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1.Introduzione. 
Questo studio ha l’obiettivo di illustrare i risultati della campagna di scavo nell’Area 
2000 del sito fortificato di Montecastrese. 
L’indagine archeologica del sito fortificato di Montecastrese si inserisce in un più 
ampio progetto di ricerca sulla Versilia medievale e nasce nel 2007 dalla 
collaborazione tra il Museo Archeologico di Camaiore (Dott.ssa Stefania Campetti) e 
lo studio associato InArcheo (Dott.ssa Francesca Anichini e Dott. Gabriele Gattiglia). 
Il progetto ha avuto come prima fase una ricognizione intensiva della porzione 
nordorientale dell’insediamento con relativo rilievo di dettaglio. Hanno fatto seguito 
diverse indagini stratigrafiche che hanno interessato, nella campagna 2008-2009, la 
porzione intorno alla torre Nord-Est. Tra il 2009-2010 sono stati poi compiuti due 
saggi nella zona compresa tra la torre e la cinta muraria e un saggio che ha interessato 
due abitazioni collocate nella parte sommitale del castello nell’area definita 
“cassero”. Un’ultima campagna di scavo (2010-2011) è stata dedicata all’indagine di 
due abitazioni del “borgo” poste lungo il lato rivolto a Sud-Ovest della collina e 
all’area della torre Sud-Ovest. 
L’indagine di questo castello non è solo rivolta a comprendere le dinamiche 
d’incastellamento e de-castellamento, ma s’inserisce nel quadro generale di 
comprensione e valorizzazione del patrimonio storico di un territorio, che per molti 
aspetti rimane marginale dal punto di vista della ricerca archeologica relativa ai siti di 
epoca medievale.1L’indagine di Montecastrese si colloca come punto di partenza per 
nuove ricerche che possano contribuire a definire un quadro più completo delle 
vicende che hanno interessato la Versilia nel corso del Medioevo.  
Dopo un’iniziale introduzione, relativa alla storia della Versilia per i secoli del 
Medioevo che vanno dal VII al XIII, seguono sei capitoli articolati come segue: 
 
• Il primo capitolo è dedicato al progetto di ricerca riguardante la Versilia 
medievale. In questa fase sarà descritto il territorio sia da un punto di vista 
geografico che storico, facendo riferimento al patto di Concordia stipulato tra 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1	  ANICHINI, GATTIGLIA 2009, pp. 268-273.	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le due famiglie nobili dei Da Corvaia e Da Vallecchia2 e saranno enunciate le 
principali domande della ricerca.  
 
• Il secondo capitolo è di carattere storico e tratterà le vicende della Versilia nel 
Medioevo facendo un’ampia panoramica sul periodo compreso tra alto 
Medioevo, momento che vede questa regione oggetto dell’espansione 
longobarda nel VII secolo e delle dispute tra le diocesi di Luni e Lucca, e il 
XIII secolo, periodo in cui questo territorio si trova coinvolto nelle politiche 
espansionistiche dei comuni di Pisa e Lucca. Sulla base dei dati storici ed 
archeologici saranno proposte alcune linee guida su quelle che possono essere 
state le dinamiche di insediamento, prendendo in considerazione alcuni fattori 
di sviluppo, quali le attività produttive (minerarie, agro-silvo-pastorali) e la 
viabilità, e si cercherà di illustrare quali possono essere state le ragioni che 
hanno portato all’incastellamento in questo territorio. 
 
• Con il terzo capitolo si tratteranno nello specifico le motivazioni che hanno 
portato all’analisi, nel comune di Camaiore, del castello di Montecastrese, con 
riferimento alle fonti scritte e ai dati archeologici preliminari. Al termine di 
questa rassegna sarà presentata l’indagine archeologica illustrando la strategia 
di scavo (in particolare di alcuni settori del castello) e approfondendo i dati 
riguardanti l’area interessata dalla presente ricerca (Area 2000). 
 
• Farà seguito il capitolo quarto che in cui sarà analizzata la sequenza 
stratigrafica della torre orientale (Area 2000), i materiali utilizzati per la sua 
costruzione e le varie tecniche murarie. 
 
• Nel quinto capitolo sarà presa in esame la dinamica di abbattimento della torre 
orientale alla luce di alcuni confronti con altri esempi simili rinvenuti in 
bibliografia ed eseguiti con la tecnica della mina. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2	  ANTONELLI 1995, p. 85.	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• Termineranno la tesi alcune considerazioni sui dati raccolti nelle quali si 
esporranno le considerazioni finali provenienti da quanto rinvenuto in situ e 
quanto presente in fonti scritte e bibliografiche. 
  







    CAPITOLO I 
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1. “Versilia medievale”. 
Il progetto di ricerca, all’interno del quale s’inserisce l’indagine archeologica di 
Montecastrese, si pone come obiettivo lo studio delle dinamiche insediative medievali 
in Versilia nel lungo periodo compreso tra il VII secolo, caratterizzato dalla presenza 
longobarda, e la fine del XV – inizio del XVI secolo, individuato come momento 
della transizione verso l’età moderna. 
La definizione del territorio versiliese non è sempre stata univoca e, senza volersi 
addentrare nella lunga diatriba sulla Versilia storica, è bene chiarire quali sia l’ambito 
geografico preciso all’interno del quale è limitata la ricerca. L’estensione della 
Versilia medievale presa in considerazione è quella enunciata nel patto di concordia 
stipulato nel 1219 tra le due consorterie nobili dei Da Vallecchia e dei Da Corvaia. 
Queste, nello stabilire i confini dei loro diritti, definiscono un territorio delimitato “a 
Plassano usque ad Massa Marchionis et usque ad mare et a mari usque ad Alpes”3 
ossia il territorio disposto tra la catena montuosa delle Alpi Apuane e il Mar Ligure, 
caratterizzato da colline, pianure, laghi e da paludi bonificate, che pressappoco era 
compreso tra il Lago di Porta a Nord e il Lago di Massaciuccoli a Sud. È, quindi, il 
territorio sul quale esercitavano il loro controllo le due principali consorterie 
medievali della Versilia, che intendiamo come territorio delle Versilia medievale.  
(fig) 
Il progetto di ricerca è iniziato nel 2007 ed è condotto dal Museo Civico Archeologico 
di Camaiore, da Gabriele Gattiglia e da Francesca Anichini, in collaborazione con 
l’Università di Pisa. 
 
1.1. Le domande della ricerca. 
Il Medioevo è caratterizzato da diversi fenomeni insediativi tra i quali uno dei più 
importanti è sicuramente l’incastellamento. Il cassero con il borgo fortificato domina 
molte località del paesaggio italiano in maniera quasi preponderante. Questa 
immagine è rimasta più spesso legata alla letteratura, che al dato storico, e per molto 
tempo la storiografia ha evidenziato più di una lacuna nello studio dei processi che 
portarono alla costruzione di queste opere. Grande stimolo a ridurre questo gap è stato 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3 Territorio che si estende da Castello Aghinolfi (Massa) fino a Massacciuccoli (Viareggio), che 
comprende gli attuali comuni di Stazzema, Serravezza, Pietrasanta, Forte dei Marmi, Camaiore, 
Viareggio e Massarosa, e in parte di Montignoso (GRUPPO ARCHEOLOGICO VERSILIESE 2002, pp. 5-11). 
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dato dall’archeologia medievale, che attraverso lo studio delle fonti materiali vi si è 
approcciata in maniera del tutto nuova e ricca di risultati. In Toscana, nello specifico, 
dagli anni ’90 del secolo scorso, l’Università di Siena ha intrapreso uno studio 
multidisciplinare (tuttora in corso) delle fonti archivistiche, dei dati archeologici, della 
fotointerpretazione aerea, finalizzato alle dinamiche dell’incastellamento4 e poi, più in 
generale all’indagine dei paesaggi antropizzati medievali5. È nel solco di questa 
feconda tradizione di studi, che s’inserisce, soprattutto dal punto di vista 
dell’approccio metodologico, l’analisi di un territorio complesso e finora parzialmente 
non indagato come quello della Versilia. 
Lo studio della Versilia medievale è, quindi, finalizzato alla comprensione delle 
dinamiche insediative in un’area campione della Toscana costiera nordoccidentale a  
partire da una serie di domande di ricerca volte a comprendere:  
• come l’ambiente abbia influito sulle dinamiche insediative; la fascia costiera 
della Versilia era, infatti, caratterizzata da ampie zone paludose e questo può 
aver spinto le comunità a cercare migliori condizioni insediative;  
• come la presenza di una serie di infrastrutture viarie, dal tracciato della Via 
Francigena, importante arteria commerciale e di pellegrinaggio, che in parte 
ricalcava il precedente percorso della via Aemilia Scauri, la presenza delle vie 
d’acqua e delle infrastrutture portuali possano aver influenzato lo sviluppo 
insediativo;.  
• come la maglia insediativa e soprattutto l’incastellamento sia stato 
condizionato dalla presenza di città come Lucca, Luni e Pisa e dalle loro 
diocesi e quale sia stata la loro influenza sulle popolazioni locali. Per il VII-
VIII secolo si può pensare a una serie di centri fortificati gestiti da guarnigioni 
che da sole non possono spiegare la formazione di più ampie comunità.6 A 
questi dati si possono aggiungere, tra IX e X secolo, sperimentazioni signorili 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4	  FRANCOVICH, GINATEMPO 2000,p. 10 ss.	  
5 http://www.paesaggimedievali.it/ (ultimo accesso 22 aprile 2012). 
6  Le “fare” Longobarde schierate sul limes difensivo s’insediarono nelle località collinari prossime al 
fiume Versilia e dopo che fu eliminata la minaccia bizantina, secondo il LOPES PEGNA (LOPES PEGNA 
1958, p. 20), dette origini ad un vasto possesso di tipo allodiale. Indizi riguardanti queste sistemazioni 
militari sono stati fatti risalire dallo studioso alla toponomastica: il nome del torrente Tascio 
deriverebbe dal greco “taxis”  e indicherebbe uno schieramento bizantino a cui si contrapponeva lo 
sbarramento longobardo  il cui fulcro era rappresentato dal monte Carchio (da “skark” che significa 
“sbarrare”) (LOPES PEGNA 1958, pp. 75-83). 
	   9	  
condotte non da grandi signori, ma da élites minori composte di allodieri e 
livellari.7 
• come il sistema pievano abbia potuto condizionare la formazione di comunità 
in villaggi e come il potere fuedale, distribuito in una molteplicità di nuclei 
locali, sia stato influente sugli assetti insediativi e sullo sfruttamento del 
territorio 
  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
7 DINELLI 2007, pp. 99-104. 
























 	    














fig. 1- La Versilia con i suoi approdi (in azzurro), le miniere (in rosso),le cave di marmo (in giallo) e le 
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2. La Versilia nel Medioevo (secoli VII-XIII). 
Per trovare la prima menzione del toponimo Versilia bisogna far riferimento all’atto 
di donazione di un uliveto, datato nel 757 d.C, alla chiesa lucchese di S. Geminiano 
da parte del nobile longobardo Alapert,8che indica un area geografica corrispondente 
al bacino del “fluvis Vesidia” corrispondente all’attuale fiume di Serravezza.9 
Nel 641 il re dei Longobardi Rothari con una serie di campagne militari diede nuovo 
slancio alla conquista dei domini bizantini. La più importante tra queste fu la presa 
della Liguria. Una delle direttrici di quest’avanzata passava dalla Versilia per 
raggiungere la città di Luni.10Nella premessa all’editto di leggi che il re promulgò si 
legge: “ Regnavat Rothari…et rupit civitates vel castra Romanorum que fuerunt circa 
litora apriso Lune…”.11Dopo la conquista il territorio fu organizzato con una serie 
d’insediamenti che ricalcavano quello che doveva essere stato il precedente limes 
bizantino. I più importanti sono i due castelli di “castellum Uffi”12 e “castellum 
Aghinolfi”13 menzionati rispettivamente nel 736 e nel 757.14A questi fa seguito, in 
base allo studio della toponomastica e dei dati archeologici, tutta una serie di siti (in 
totale diciannove riferibili all’alto Medioevo) che coronano il citato “litore” e che 
tracciano la successiva sistemazione amministrativa della Versilia. Il riferimento al 
termine “massa” o “sala” indica, infatti, la presenza di dignitari del re posti a capo di 
varie località che nello specifico sono: Wassus Grausus (Massarosa), Sala Preitus 
(Salapetri), Sala Vetia (Serravezza) e massa Cucciolis (Massaciuccoli).15I dati 
archeologici testimoniano per quest’ultima la presenza di fasi di vita riferibili a un 
arco cronologico compreso tra il VI-VII secolo.16Tali dati sono da collegare a un altro 
insediamento posto in località Acquarella (Capezzano Pianore, Camaiore) sorto sulla 
precedente fattoria di epoca romana.17 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
8 “…terzia parte de oliveto meo in Versilia…”. (DINELLI 2007, p. 91). 
9 LOPES PEGNA 1958, pp. 75-76. 
10 Un'altra direttrice sfruttava il passo del Monte Bardone, attuale passo della Cisa. 
11 LOPES PEGNA 1958, p. 76. 12	  L’ubicazione di questo castello è ancora ignota: Lopes Pegna lo pone presso il Castellaccio di 
Strettoia,  invece secondo Anichini e Gattiglia sarebbe da ubicare nella zona di Capriglia, presso il 
Monte Cucco (ANICHINI, GATTIGLIA 2009, p. 268).	  13	  Da individuare con il Castello Aghinolfi presso Montignoso (Massa), anche se i dati archeologici 
anche se i dati archeologici non hanno permesso datazioni anteriori all’XI secolo (AUGENTI 2000, p. 
37). 
14  Sulla base dell’antroponimo è stata proposta una datazione al VI secolo (AUGENTI 2000, p. 32). 
15 LOPES PEGNA 1958, pp. 15-20. 
16 CIAMPOLTRINII 1993, p. 393-408. 
17 PARIBENI et alii 2005, pp. 42-49. 
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La situazione insediativa non sembra essere cambiata molto nel successivo periodo 
Carolingio (IX-prima metà del X secolo), quando, come in molte località dell’Italia, la 
nobiltà longobarda fu sostituita da quella transalpina, la quale vide aumentare il 
controllo sulla popolazione anche grazie all’introduzione del sistema pievano.18 È 
interessante notare come nelle vicinanze dei vecchi centri di potere versiliesi di 
origine longobarda siano citate in seguito alcune chiese come ad esempio la chiesa di 
S. Ambrogio, poi S. Pantaleone, a Elici, nei pressi della massa Wassus Grausus 
(Massarosa), e di S. Lorenzo a Massaciuccoli, nei pressi della massa Cucciolus, o 
ancora di S. Stefano a Camaiore, nei pressi della massa Preitus (Salapetri), di S. 
Felicita a Valdicastello e infine di S. Stefano di Vallecchia presso la quale si trovava 
la massa Sala Vetia da cui poi Serravezza. 
La nuova situazione politico-amministrativa dette il via a nuove forme di 
popolamento e di controllo da parte di élites che non appartenevano solo ad una 
nobiltà di origine militare, ma anche ad allodieri e affittuari che cercavano di 
ritagliarsi le proprie zone di influenza. Questa situazione pose le basi per quel periodo 
storico denominato “secolo di ferro” (secoli IX-X) in cui personaggi di varia levatura 
sociale, spesso in competizione tra loro, avviarono la costruzione di fortificazioni e 
castelli scontrandosi anche con le città limitrofe.19 
Dalla moltitudine di signorie presenti in Versilia quelle che ebbero maggiore successo 
furono le consorterie dei Da Corvaia20 e Da Vallecchia,21 che grazie al loro controllo 
su pedaggi,  teloneo e attività minerarie riuscirono a ritagliarsi una posizione 
dominante nel territorio, non solo nei confronti di piccoli nobili locali, ma anche verso 
i comuni di Lucca e Pisa. Questo stato delle cose rimase per molto tempo in bilico tra 
l’affermazione della consorteria e le sempre più forti azioni espansionistiche delle due 
città, che si alternarono in una serie di alleanze con la nobiltà locale volte al controllo 
territoriale. Lucca cercava, infatti, di dominare una fascia di territorio ricco di risorse 
e approdi che le permettessero di svolgere i suoi traffici commerciali in maniera 
indipendente dalla repubblica marinara di Pisa. 
Quest’ultima si vide fortemente minacciata nel momento in cui Lucca, con i suoi 
alleati genovesi, trasformò l’approdo fluviale alla foce del Motrone in uno scalo di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18 LOPES PEGNA 1958, p. 85-90. 
19 BARBIERI 2001, p. 5. 20	  Secondo lo studio della Barbieri la famiglia avrebbe un’origine longobarda nella persona di Fraolmo 
figlio di un certo Teudimondo, come famiglia cadetta dei duchi lucchesi (BARBIERI 2001, p. 23). 
21 BARBIERI 2001, pp. 9-17. 
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maggiore importanza con la costruzione di un “castro[…]in plaia Motrone”.22La 
sempre più forte presenza dei comuni portò le famiglie locali a schierarsi nelle 
vicende delle due città, indebolendo progressivamente i propri possedimenti. 
Da questo perenne stato di guerra chi ne trasse maggior profitto fu Lucca, che riuscì a 
neutralizzare la nobiltà versiliese e, per rendere chiara la sua posizione dominate, 
fondò i due borghi di Pietrasanta e Camaiore nella prima metà del XIII secolo. A 
questi atti di fondazione fece seguito la distruzione delle torri e delle fortificazioni dei 
borghi limitrofi, con conseguente trasferimento delle popolazioni dai castelli ai nuovi 
borghi.23 
 
2.1. Il contesto ambientale.   
Dal punto di vista morfologico, il territorio della Versilia appare distinto in due unità 
principali: a Sud-Ovest è presente una stretta pianura alluvionale24che si spinge verso 
l’interno per pochi chilometri, presentando una fitta rete di canali e piccoli corsi 
d’acqua. Alle spalle di questa pianura si erge una fascia di colline, che costituiscono i 
primi contrafforti della catena delle Alpi Apuane: tali colline raggiungono 
rapidamente quote elevate lasciando il posto alla montagna vera e propria, che si 
sviluppa in un sistema assai articolato di valli e di cime tra le quali domina la Pania 
della Croce (1859 m). Le complesse vicende geologiche che hanno dato origine a 
questa morfologia25hanno lasciato in eredità quella che sicuramente rimane una delle 
risorse di maggior importanza del territorio versiliese: i marmi. Le quantità di marmo 
hanno origine da processi metamorfici di rocce sedimentarie e si presentano di diverse 
qualità e varietà: si va dal ben noto Statuario, al Bardiglio, al Cipollino, e 
all’Arabescato.26 
Accanto ai caratteri geomorfologici sono di particolare interesse le caratteristiche che 
determinano il patrimonio floristico e vegetazionale. Tolto il caso della pianura, dove 
l’urbanizzazione ha in sostanza cancellato l’originaria copertura vegetale, sulle 
pendici delle colline si sviluppano una fitta e ricca macchia mediterranea dominata da 
lecci, pini marittimi, mirto e ginestre. Salendo si trova una fascia contraddistinta da 
querce, carpini, aceri e frassini. Da notare anche qui la presenza massiccia del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
22 GIANNOTTI 2006, p. 25. 
23 BARBIERI 2001, pp. 14-15. 
24 BINI et alii 2007, pp. 32-33. 
25 MACCHIA 1997, pp. 23-27. 
26 MACCHIA 1997, pp. 27. 
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castagno che per secoli ha costituito la principale risorsa alimentare delle popolazioni 
che abitavano in montagna.27Spingendosi alle quote più alte, in prossimità degli 
alpeggi e nelle aspre vallate Apuane, la flora si caratterizza con una moltitudine di 
specie botaniche che dai botanici sono definite: “disgiunte”, cioè specie in passato 
molto diffuse in tutti gli ecosistemi, poi scomparse, e che in seguito a variazioni 
climatiche sopravvivono solo in alcune rare località; “endemiche” cioè specie frutto di 
millenarie mutazioni avvenute in un determinato ambiente.28  
Grazie alle peculiarità geologiche della catena apuana tutto il territorio della Versilia è 
assai ricco di torrenti e corsi d’acqua. Questi si caratterizzano per un regime 
torrentizio particolarmente pronunciato a causa del notevole dislivello e della 
vicinanza al mare. Infine a definire le caratteristiche ambientali del territorio sono le 
aree soggette a impaludamento. Oltre alla zona occupata dal lago di Massaciuccoli, 
sono presenti il lago di Porta e il Giardo, una vasta area umida legata a piogge 
stagionali con qualche ristretto residuo di acque perenni.29  
Nel corso del tempo tutti gli ambienti naturali di quest’area sono stati ampiamente 
sfruttati dall’uomo lasciando numerosi segni della sua presenza, rappresentati da 
insediamenti dislocati dalla pianura alla montagna, approdi lacustri, strade, ville, 
chiese e necropoli. 
 
2.2. La viabilità. 
Nella zona esaminata gran parte delle comunicazioni si svolgono lungo le valli che 
sboccano sulla strada che nel Medioevo prenderà il nome di via Francigena (fig. 2). 
Questa era la via principale lungo la quale si metteva in comunicazione città come 
Luni, Pisa e Lucca. Le prime due erano nodi fondamentali per il commercio 
marittimo, mentre Lucca aveva una forte vivacità cittadina fondamentale per il 
commercio verso l’interno della Toscana. Quest’ultima acquistò una nuova 
importanza in seguito alla decadenza del porto di Luni e alla traslazione della statua 
lignea di San Frediano. Ciò rese Lucca un punto di riferimento per una cospicua parte 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27 La castanicoltura in Versilia non ha mai raggiunto lo sviluppo massiccio che ha avuto in Garfagnana 
e questo in parte può essere imputato sia al progressivo abbandono delle selve che alle gravi malattie 
che hanno decimato molti castagneti (MACCHIA 1997, p. 34). 
28 MACCHIA 1997, p. 30. 
29 BINI et alii 2007, pp. 33-34. 
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di fedeli dell’Occidente30inserendo la Versilia nel sistema degli itinerari di 
pellegrinaggio con il conseguente arricchimento che ne derivò in ordine di ospedali, 
xenodochi e punti di ricovero. Oltre alla pieve di San Pietro a Camaiore furono creati 
altri tre ospedali per pellegrini: San Salvatore a Sala (Pietrasanta), San Sisto a Ripa e 
San Vincenzo a Camaiore, tutti dipendenti dalle due abbazie di San Pietro di 
Camaiore e San Michele di Quiesa.31 
Partendo da Pietrasanta verso Lucca, la via Francigena svoltava in prossimità 
dell’odierna Capezzano Pianore nella valle di Camaiore. Menzionata come submansio 
nel viaggio del vescovo Sigerico di Canterbury nel X secolo, si presentava come uno 
snodo tra la “grande arteria”, che proseguiva tramite la val Freddana verso Lucca, e 
una strada che, attraversando i villaggi di Lombrici e Casoli, metteva in 
comunicazione Camaiore con i pascoli oltre il monte Prana e Matanna. Quest’ultima 
strada, conosciuta con il nome di “via Lombarda”27, attraversava i borghi di Vado, 
Lombrici, attraverso il passo del “Grattaculo” e scendeva a Fornovolasco fino a 
collegarsi con Castelnuovo Garfagnana32 L’appellativo di “Lombarda” è probabilmente 
ascrivibile ai secoli XIV-XV, momento in cui vi è un intensificarsi dei rapporti 
economici tra il territorio di Camaiore, la Garfagnana e la Pianura Padana.28 
Per quanto riguarda i collegamenti verso Pisa sono attestate due strade: la prima, 
citata nel 1162 come “podium Vallis Serchii”,34si staccava dalla Francigena in un 
punto tra Massarosa e Pietrasanta, e proseguendo verso Vecchiano oltrepassava la 
località Pontaserchio dirigendosi verso Pisa. La seconda, la cosidetta”strata de 
Arbaula”, da Viareggio oltrepassava forse il Serchio al Ponte di Albavola, dove nel 
XIII secolo si trovava un ospedale, e continuava con un tracciato pressappoco 
coincidente con l’attuale via Aurelia.33 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
30 STOPANI 2003 XI/I, pp. 12-14. 
31 TENERINI 2003 XI/I, pp. 43-49. 
32La prima citazione della Via Lombarda ce la fornisce lo storico camiorese Bianco Bianchi il quale nel 
descrivere la Bastia del Monte Penna dice: “…questo basione era fortissimo tenendoli sicuri per la via 
di Lombardia”. Una memoria risalente al XVIII secolo si legge: “…da Porta Lombricese a Sterpi, 
Ghiaie, Vado, Lombrici, Casoli, Pascoso e in Garfagnana…” . Un’altra descrizione è fornita nei prime 
del ‘700 da un cronista tedesco, che al ritorno dalla Grotta all’Onda descrive : “…ci affrettammo giù 
per la mulattiera percorsa con gran pericolo dalle bestie da soma che da queste parti portano l’olio in 
Lombardia…”. L’utilizzo di questo tracciato di crinale era legato anche alle vie di pellegrinaggio data 
la presenza di degli ospizi di Gragliana nel tratto Pascoso-Castelnuovo e della Chiesaccia a 
Fronovolasco (LAMMETTI 1999, pp. 4-9). 
33 DADÀ 2006, pp. 77-78. 
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A Nord di Pietrasanta si staccava dalla Francigena un “diverticulum” fino a Stazzema, 
che i romani aprirono per lo sfruttamento di alcune cave di marmo.3435Risalendo la 
valle, la strada si ramificava in due sentieri: il primo, da Calcaferro verso Farnocchia 
e Pomezzana, attraversa il passo di Culerchia (monte Matanna) e arrivava sino ai 
pascoli che si estendevano da Col di Luco a Fornovolasco. Il secondo, seguendo 
alcuni filoni piombo-argentiferi, si dirigeva da Seravezza verso i paesi di Gallena e 
Ruosina. Da questi la strada proseguiva passando per Casoli, Terrinca, Levigliani e 
tramite il passo della “Mosceta”, collegava la Versilia con la Garfagnana nella zona di 
Vagli. In prossimità di questo passo tra Colle di Favilla e Isola Santa sorgeva, come 
ritiene il Sardi, nel 1200 uno “ …spedale per il comodo dei passeggeri e dei pellegrini 
che valicavano il monte di Mosceta”.36  
Sempre in località Isola Santa un altro sentiero, passando intorno al Monte Cavallo, 
collegava la Versilia alla Garfagnana attraversando le località di Azzano, Fabbiano, 
Giustagnana e Minazzana, luoghi noti già dall’epoca romana per lo sfruttamento delle 
cave di marmo bardiglio. Un altro tragitto che collegava i due versanti apuani era una 
strada che da Stazzema volgeva verso i villaggi di Pruno e Volegno e tramite il passo 
della “Petrosciana” portava verso Gallicano. Nel XIII secolo è documentato in quel 
punto di passaggio l’ospedale di “Volaschio”, situato in località “La Chiesaccia”, alla 
testata della valle della Turrite di Gallicano: il complesso ospedaliero era tra gli enti 
appartenenti alla pieve dei SS. Giovanni e Felicita di Valdicastello3732 Sul versante 
versiliese in corrispondenza di questa mulattiera è documentato l’ospedale di San 
Giovanni Battista di Stazzema, esistente già nel XIII secolo.38 
Per quanto riguarda le vie d’acqua le fonti storiche ci permettono di cogliere diversi 
indizi che ci suggeriscono un’articolata serie di collegamenti attraverso canali. Il Lago 
di Massaciuccoli costituiva l’elemento centrale di una fitta rete di collegamenti che 
nei suoi limiti estremi toccava Pisa,39Lucca e Motrone. Un indizio per una 
ricostruzione della rete di comunicazioni fluviale sono anche i piccoli porti che si 
individuano nell’area pedecollinare: nel 1004 è registrato uno sbarco di merci lucchesi 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
34	  Ceragiola (insieme a Castello e Solaio) è la località rinomata per la qualità del marmo bianco. 
ANICHINI, GATTIGLIA 2009, pp. 269.	  
35 GIORGINI 1955, p. 37. 
36 GIORGINI 1955, p. 39. 
37 GIORGINI 1955, pp. 39-42. 
38 VANNI 2003 XI/I, pp. 60-64. 39	  GATTIGLIA 2011, pp. 44-47. 
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a Montramito; nel 1222 il Sercambi cita il porto di Pieve a Elici presso il quale nel 
1330 sbarca un carico di grano proveniente dalla Sicilia. Attestati nel Basso Medioevo 
sono anche gli approdi di Bozzano, Massarosa, Stiava, Col Sereno, Corsanico, 
Mommio, Conca, della Prosa, Aloco e Quiesa.40 
Fulcro di tutto il sistema fu il porto di Motrone: situato a metà strada tra Pietrasanta e 
Viareggio era costituito da un castello e da un bacino abbastanza grande da poter 
ricevere imbarcazioni di stazza media. Questo era stato ricavato da un’ampia laguna 
formata dal fiume Versilia, che nel momento in cui lasciava le strette valli Apuane, 
descriveva ampi giri nella pianura alluvionale.41 La presenza di numerosi fiumi a 
carattere torrentizio e il regolare moto ondoso ne determinarono nel tempo la 
progressiva trasformazione portando a escludere l’attracco di navi dal grosso 
tonnellaggio e favorendo il piccolo cabotaggio. Questa sua caratteristica non lo 
penalizzò, ma anzi permise lo svilupparsi di tutta una serie di vie d’acqua in cui 
venivano trasportati beni di varia natura in modo capillare in tutto l’entroterra. 
Motrone, infatti, era collegato con il lago di Massaciuccoli42 dove si trovava  un 
approdo. Da qui il sistema Serchio/Auser si snodava attraversando Lucca43 e Pisa44, 
città che con  i loro traffici internazionali, consentivano il transito di merci di valore, 
come sale (fondamentale nella conservazione dei cibi), lino, pellami, ferro, canapa, 
lana, legno, rame, ottone, sete, spezie, marmo e prodotti alimentari. Questo conferiva 
prestigio al porto stesso: infatti, le guerre tra Pisa e Lucca per il possesso del porto di 
Motrone e l’alternanza con la quale fu gestito dalle due città ne indicano l’importanza 
strategica, fino a quando nel XVI secolo passò definitivamente in mano di Firenze. 
L’asse Motrone-Firenze fu preferito per brevità e servizi agli scali di Piombino e 
Talamone e nel giro di pochi anni vide aumentare esponenzialmente il suo di traffico 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
40 DADÀ 2006, pp. 80-82. 
41 PELÙ’ 1974, p. 37.	  
42 Le navi cariche di merci una volta entrate in Motrone scaricavano sulle rive ove si procurava 
selezionare il trasporto per via terrestre o fluviale. Quest’ultima era supportata da numerose barche a 
fondo piatto la cui portata massima era di 20 tonnellate. Queste risalivano il fiume Motrone e da qui si 
infilavano nella “FossaVecchia” raggiungendo il porticciolo di Massaciuccoli nell’omonimo Lago. Da 
qui prendevano la “Fossa Magna” che li conduceva allo scalo predisposto nel fiume Serchio 
(PELÙ’ 1974, p. 45). 
43 Lucca si occupò, tramite l’istituzione di un Ufficiale delle Strade nel XIV secolo, di rendere più 
agevoli e sicuri i collegamenti terrestri tra il porto di Motrone e Pietrasanta e da qui verso Lucca 
tramite sia la Francigena che i passi apuani percorribili solamente con bestie da soma (PELÙ’ 1974, p. 
80).	  
44 “…fovea per quamducuntur ligna navigabilia a Castro Motrone usque Pisis…”. Sempre riguardo 
alle continue guerre tra Pisa e Lucca è da notare la partecipazione di quei Cattani della Versilia che 
partecipavano ora da una parte ora da un’altra ai vari conflitti, cercando di ricavare per le loro famiglie 
piu privilegi possibili (PELÙ’ 1974, p. 57).	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di merci. Le mercanzie trovavano ricovero presso dei capannoni allestiti in prossimità 
della torre fortificata, ma il centro abitato che si arricchì maggiormente fu Pietrasanta 
per la sua vicinanza e la sicurezza nello stivaggio dei prodotti. Da qui le merci erano 
trasportate a dorso di mulo verso tutta la Toscana formando delle carovane che 
raggiungevano il numero di 165 animali con una media 28 “vetturali” (anche se la 
media era di 8-10 muli per persona).45  
 
 




 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
45 PELÙ’ 1974, pp. 84-86.	  46	  I numeri indicano: (1) passo “Grattaculo”, (2) passo di “Culerchia”, (3) passo della “Petrosciana”, 
(4) passo della “Mosceta”.	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2.3. Attività produttive. 
La regione apuano-versiliese non ha mai potuto competere, per ricchezza mineraria 
complessiva, con altre zone anche vicine (Toscana meridionale e soprattutto 
Sardegna), ma le notizie illustrano un territorio sfruttato fin da tempi molto antichi 
anche sotto il punto di vista minerario per la concentrazione di ferro e piombo 
argentifero. Le miniere ed in particolare quelle di metallo monetabile risultavano nelle 
mani dei due principali gruppi di potere versiliese: i Da Corvaia e i Da Vallecchia, 
come dimostra il patto di Concordia del 1219. La mancanza di fonti scritte non 
permette di stabilire con precisione l’epoca delle prime coltivazioni delle miniere 
della Versilia, ma volendo ipotizzare il loro inizio, siamo portati a credere che già gli 
Etruschi, e in seguito i Romani, avessero eseguito lavori di sfruttamento.47 L’attività 
estrattiva si concentrò fin dal Medioevo48nella miniera del Bottino,49in località 
Gallena (fig. 3). Questa, insieme alle miniere50poste nel territorio di Valdicastello, 
apparteneva ai nobili di Vallecchia, mentre i signori di Corvaia avevano il controllo 
su quelle poste nella zona di Stazzema,51altre miniere di ferro erano probabilmente 
situate presso il Monte Ornato, Vernacchietto e Palatina. Minori informazioni si 
hanno sui luoghi delle attività metallurgiche: un centro importante doveva sorgere 
presso il Castello di Strettoia, limitrofo alle miniere di ferro, il cui toponimo 
“Strictura” deriverebbe da “Stricturae Chalibum”, cioè massa di ferro infuocato, ad 
indicare proprio la presenza di attività siderurgiche.52In località Pietrapania (tra 
Cardoso e Malinventre), sono citate, fin dal XIV secolo, attività di cava della così 
detta “pietra refrattaria per l’uso dei forni fusori”.53Questa pietra era impiegata per 
produrre i “carnicchi”, ossia per foderare i forni fusori, poiché è un’arenaria in grado 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
47 “E’ incerto il tempo in cui l’anzidetta miniera del Bottino fu primamente aperta e lavorata. Ma gli 
avanzi d’antichi scavi che quivi intorno si veggono, fanno giustamente supporre che essi rimontino al 
tempo degli Etruschi e de’ Romani” (PILLA1845, p.75). 
48 Nel Medioevo fu probabilmente aperta la galleria Redola a 35 metri sotto la superficie: questa 
galleria di piccole dimensioni (1 metro di altezza per 0,80 metri di larghezza) fu interamente tagliata 
col punteruolo (GAROFANI 2007, p. 45). 49	  Le	  miniere	  del	  Bottino	  cosi	  come	  quelle	  dell’Argentiera rimasero attive tra XI e XIV secolo 
(ANICHINI GATTIGLIA 2009, p. 269). 50	  Miniere	  di	  ferro	  erano	  presenti	  anche	  a	  Fornovolasco,	  mentre	  a	  Levigliani	  sin	  dal	  1156,	  in	  un	  atto	  del	  comune	  di	  Pisa,	  è	  attestata	  l’estrazione del cinabro (ANICHINI GATTIGLIA 2009, p. 269). 
51 Questa spartizione fa riferimento all’atto di concordia tra le due consorteria nel 1219 (AZZARI 1990, 
p. 21). 52	  ABELA 1995, p. 183. 
53 GAROFANI 2007, p. 78-79. 
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di resistere alle alte temperature raggiunte durante la fusione del minerale ferroso54. 
Nel territorio di Pietrasanta dovevano essere in attività nel ‘300 non meno di dieci 
fabbriche. Le prime fucine erano collocate nelle vicinanze delle miniere, anche se alla 
fine del XIV secolo si preferiva la posizione di fondovalle, molto più agevole per gli 
scambi tramite le vie d’acqua. La disponibilità di materia prima, la presenza di boschi 
di proprietà comunale e l’abbondanza di corsi d’acqua che garantivano il movimento 
delle ruote idrauliche che attivavano mantici, magli, distendini e “battiloppo”55 
favorirono il sorgere lungo la valle del Versilia di numerose piccole attività 
metallurgiche. 
A queste consorterie le miniere furono tolte nel 1242 dalla Repubblica di Lucca e, 
nonostante nel 1314 esse avanzassero a Uguccione della Faggiola (Podestà di Lucca) 
una domanda formale per essere reintegrati nei loro possessi,56nel 1316 la questione 
venne risolta in favore di Castruccio Castracani degli Antelminelli, che prese in 
proprietà “…tutta la vena d’argento, di ferro e minerale che è, apparirà o sarà 
ritrovato o potesse sempre ritrovarsi…”.57Il dominio lucchese nell’amministrazione 
delle risorse minerarie ebbe, sotto la guida di Castruccio, un momento di grande 
importanza caratterizzato da una fase di coltivazione di argento e ferro e di 
costruzione di opifici e ferriere lungo il corso dei numerosi torrenti, fonti di energia 
idraulica. Nel 1348 le miniere, dopo numerose lotte, passarono in mano della 
Repubblica di Pisa, e, dopo quasi due secoli di abbandono, furono nuovamente 
riattivate nel 1513 con la dominazione Fiorentina.58 
La presenza di numerosi torrenti stimolò la costruzione dei mulini:59strutture 
necessarie per la macinazione dei cereali, per la follatura dei tessuti e la lavorazione 
dei metalli.60Per quanto riguarda l’area di Camaiore le più antiche notizie raccolte 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
54 “… il fuoco di questi forni è veementissimo, e lunghissimo, sicchè non ci è altra pietra che questa, la 
quale possa reggere lungo tempo senza vetrificare. Ella è della natura del Sasso morto, ma ha fibre, ha 
delle frequenti e larghe , ma sottilissime lamine di talco , lustranti come vernice argentina , sicchè 
molto si assomiglia ad alcune specie d’Amianto…” . PILLA 1845, pp. 108-109. 
55 La “Loppa” è la scoria di fusione d’altoforno utilizzata nella realizzazione di materiali refrattari. 
(GAROFANI 2007, p. 78). 
56 “…Argenteriam de Farnocchia et terram ipsius e terram Galleni…” (AZZARI 1990, pp. 22-24). 
57 SIMI 1855, p. 255. 
58AZZARI 1990, p. 2. 59	  L’atto di concordia stipulato tra i signori di Corvaia e di Vallecchia stipulava la gestione in comune 
di molti beni ad esclusione delle miniere d’argento e dei mulini. Questo dato ci indica pertanto 
dell’importanza che hanno rivestito tali strutture nell’economia della zona (ANICHINI GATTIGLIA 2009, 
p. 269). 
60 FRANCESCONI 1992, pp. 33-35. 
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sull’esistenza dei mulini ad acqua risalgono agli estimi lucchesi del XIV secolo e 
riguardano le comunità di Nocchi, Pontemazzori, la Pieve, Gombitelli e Pedona.61La 
loro costruzione può essere ricondotta alla formazione della signoria fondiaria dei 
gruppi parentali dei signori di Montemagno62e di Corvaia, che in questo territorio 
posero le basi del loro potere economico.  
Un’altra fonte di sussistenza per la Versilia furono le attività agro-silvo-pastorali. 
Come per altre zone montuose (Garfagnana, Lunigiana) si può supporre che gran 
parte delle attività che coinvolgevano le comunità del versante versiliese delle Apuane 
fossero incentrate sulla pastorizia e sull’agricoltura. Non è neanche da escludere che 
parte della ricchezza e del prestigio accumulati dai vari signori nel Medioevo 
derivasse dal controllo su queste attività e di conseguenza sulle popolazioni. Per la 
Lunigiana, ad esempio, l'accesso ai pascoli d'altura s’inserisce in un sistema 
produttivo delle valli montuose basato su un'equilibrata integrazione tra le forme 
d'agricoltura, le risorse del bosco e l'allevamento, che occupano spazi produttivi ben 
determinati e integrati tra loro. Le stesse condizioni geomorfologiche impongono dei 
precisi limiti alle modificazioni di questo equilibrio. In questa situazione, 
l'inserimento dei signori avvenne principalmente attraverso il potenziamento di un 
allevamento sistematico estraneo alle forme di sfruttamento delle risorse da parte 
delle comunità contadine. La chiave di volta di tutto questo sistema risiede nel 
controllo delle aree di pascolo, che furono sottratte alle comunità contadine dai 
signori.63La stessa situazione è riscontrabile in Garfagnana,64zona che con la Versilia 
condivide le Apuane e che per secoli, fino ai giorni nostri, è stata interessata da un 
cospicuo transito di uomini e animali. La presenza di un insediamento sparso molto 
esteso, rispetto realtà ‘urbane’ di minore entità, dovette favorire lo sfruttamento 
collettivo delle terre (pascoli, boschi) necessario per lo spostamento stagionale delle 
greggi dai monti al piano e viceversa.65Questo spostamento, definito transumanza 
“verticale”, è un aspetto circoscritto che caratterizza varie aree della penisola e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
61 Si fa riferimento agli Estimi lucchesi del 1340,1346,1347,1348 (FRANCESCONI 1992, p. 33). 
62 Cunerado che ebbe in feudo una buona parte delle terre di Camaiore e da cui discesero i signori di 
Montemagno e i Fralminghi detti anche signori di Pedona (FRANCESCONI 1992, p. 34). 
63 QUIROS CASTILLO 2000, pp. 15-19. 64	  WICKHAM 1997, La Montagna e la città: gli Appennini toscani nell'alto medioevo. Torino.  	  
65 Formentini, ad esempio, in uno studio sulle istituzioni territoriali degli Apuani, parlando dello “ius 
compascendi” metteva l’accento su una pratica che stabiliva forti legami tra le comunità liguri dei due 
versanti e allo stesso tempo ci  informava della transumanza (FORMENTINI 1953, p. 214). 
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contraddistingue la sussistenza di piccole comunità svincolate da poteri forti e si 
contrappone alla transumanza “orizzontale”. Questa, infatti, è da ritenere, in via di 
massima, un affare gestito da volontà forti come comuni o signorie, che dovette 
coinvolgere la Versilia solo marginalmente. La transumanza “orizzontale” si sviluppa, 
infatti, su ampi percorsi con un cospicuo numero di capi atto a soddisfare la richiesta 
di prodotti come lana, formaggi, carni e pellami, da incanalare in mercati regionali e 
sovra-regionali. In Versilia quest’aspetto economico è poco documentato per il 
Medioevo, mentre acquista un certo valore dal XVI secolo con la valorizzazione 
dell’area da parte di Cosimo I de Medici.66 
 
 
fig. 3- Miniere (In rosso) e cave di marmo (in giallo). 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
66 L’allevamento estensivo in Toscana trova il suo massimo sviluppo all’inizio dell’età moderna. 
Anche se la maggior parte del bestiame è convogliata verso la Toscana centrale e la Maremma, anche 
la Versilia è considerata meta per le greggi. Con i Lorena nel 1762 si hanno le stime del bestiame che si 
ferma a pascolare nel pietrasantino: su 1.043 vacche da frutto estere immesse nel granducato 272 vanno 
nella zona di Pietrasanta. Per quanto riguarda le puledre da frutto su 241, 10 vanno in Versilia. Sempre 
nello stesso anno su 100.000 ovini circa 2000 vanno a pascolare a Pietrasanta la stessa percentuale 
ritorna nel 1766 per quanto riguarda il bestiame bovino. Una rappresentanza, quella della Versilia, 
abbastanza marginale e dedita più ad un allevamento di sussistenza che di esportazione. Un prodotto 
che trova però spazio nel mercato caseario del Gran Ducato è il cacio fresco di Terrinca e di Cappella 
di Pietrasanta fatto con finissima pasta molto apprezzata per il sapore derivato dalla qualità dei pascoli 
(BARSANTI 1987, pp. 182-196).  
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2.4. L’archeologia medievale in Versilia. 
La Versilia non è mai stato argomento di uno studio archeologico organico mirato alla 
comprensione del suo territorio nel periodo medievale.67Questo non ha significato, 
però, una totale mancanza di attenzione all’archeologia medievale, che è stata spesso 
portata avanti in maniera non sistematica da appassionati locali, spesso riuniti 
all’interno dei numerosi Gruppi Archeologici nati in questo territorio. A loro va 
riconosciuta una meritoria opera di sensibilizzazione che ha portato alla costituzione 
di una serie di musei civici archeologici tra cui quello di Camaiore, soprattutto nel 
momento in cui l’archeologia medievale non era ancora una disciplina archeologica 
conclamata all’interno del quadro accademico italiano.  
Il breve excursus che segue, lungi dal voler trattare in maniera esaustiva l’argomento, 
vuole porre l’attenzione sui principali interventi che hanno portato all’individuazione 
dei principali siti medievali in Versilia. Dagli anni ’50 del Novecento fino agli anni 
’80 si registra una serie di recuperi occasionali o d’interventi d’emergenza e solo dagli 
anni ‘90 si ha testimonianza dei primi scavi sistematici e di ricerca, mentre 
nell’ultimo decennio il gran numero di interventi di archeologia preventiva ha portato 
nuova attenzione sull’archeologia medievale. 
Negli anni ’50, a Motrone, in seguito allo scavo di alcune trincee furono messe in luce 
alcune opere in muratura riferibili a una torre che furono interpretate come  le vecchie 
banchine costruite nel XIV secolo da Castruccio Castracani. Nel castello di Strettoia 
(Pietrasanta località Strettoia) alla fine degli anni ’50 del secolo scorso, furono 
recuperati una serie di materiali ceramici (brocche a vetrina pesante, recipienti da 
mensa a cobalto-manganese) compresi in un arco cronologico che va 
dall’altomedioevo fino al XIII secolo.68  
Nel 1961, in seguito a lavori nell’ex convento di S. Maria a Pietrasanta, furono 
rinvenuti alcuni depositi ricchi di ceneri e carboni associati a reperti databili tra VIII e 
X secolo, tra cui due contenitori di ceramica a bande rosse di area campano-
laziale.69Nel 1966, in località Ripa (Cafaggio, Seravezza), il ritrovamento di una 
tomba alla “cappuccina” mise in luce un edificio di epoca romana con fasi di vita 
estese fino al V secolo d.C.70 Nella stessa località, in seguito a lavori stradali eseguiti 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
67	  ANICHINI, GATTIGLIA 2009, pp. 268-273.	  
68 ABELA et alii 1995, pp. 182-185. 
69 ABELA et alii 1995, p. 193. 
70 ABELA et alii 1995, pp. 144-146. 
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nello stesso anno, furono recuperati frammenti di ceramica priva di rivestimento 
decorata da incisioni a pettine e resti osteologici umani, che hanno fatto ipotizzare 
l’esistenza di un abitato altomedievale databile tra il VII-XI secolo.71  
Negli anni ’70, in località Curiceta (Seravezza) furono trovati dei reperti ceramici non 
meglio precisati riferiti al periodo Tardo Antico, ceramica priva di rivestimento datata 
al XI-XII secolo e frammenti di maiolica arcaica pisana e zaffera a rilievo, che 
attestano un chiara frequentazione basso medievale, ma non permettono di chiarire se 
ci sia stata una continuità tra tarda antichità ed alto Medioevo.72Sempre in maniera 
fortuita nella rocca di Corvaia (Seravezza) fu recuperato del materiale ceramico, non 
meglio precisato, medievale databile tra X e XII secolo, misto a frammenti di 
anfore73di epoca romana. All’inizio degli anni ’80 in località Ponte Rosso 
(Pietrasanta), in seguito a lavori in un seminterrato privato, furono recuperate 
ceramiche interpretate come pertinenti ad una fattoria romana che sembrerebbe essere 
stata frequentata almeno fino al V secolo d.C. Sempre in questo periodo, in località 
Farnocchia (Stazzema), venne recuperato del materiale ceramico datato al X-XII 
secolo e composto da ceramica da cucina che per tipologie di forme è ascrivibile a 
una produzione pisana.74  
Dagli anni ’80, ai recuperi occasionali si associa una serie di indagini archeologiche 
finalizzate, spesso condotte, però, dai volontari dei gruppi archeologici locali. Bruno 
Antonucci eseguì dei sondaggi nel chiostro di Sant’Agostino, a Pietrasanta, dove 
furono rinvenuti contesti  datati al XV-XVI secolo, al di sotto dei quali furono 
recuperati numerosi frammenti di maiolica arcaica.75 
In questi anni il Gruppo Archeologico Camaiorese, oltre al recupero di ceramiche 
medievali e rinascimentali nel centro di Camaiore (1986)76, si occupò anche dello 
scavo di sepolture medievali rinvenute all’interno della Badia di Camaiore (1989). 
Tra il 1990 e il 1991 furono eseguiti degli scavi archeologici nel comune di 
Pietrasanta in località Pruniccia, che individuarono i resti di un insediamento di epoca 
romana e delle successive fasi di XV secolo testimoniate dalla presenza di una grande 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
71 ABELA et alii 1995, pp. 186-186. 
72 GIANNESI 2006, pp. 200-205.  
73 ABELA et alii 1995, pp. 188-189. 
74 ABELA et alii 1995, pp. 182-183. 
75 GIANNESI 2006, pp. 178-186. 76	  http://archeocamaiore.jimdo.com/scoperte-­‐del-­‐gruppo/.	  (ultimo accesso 2 agosto 2012).	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fornace da calce.77Nella chiesa di S. Bartolomeo di Brancagliano e nel castello di 
Castiglione di Capezzano, verso la metà degli anni ’90, furono recuperati numerosi 
frammenti ceramici, oggetti in vetro, in ferro e bronzo databili tra il X e il XIII 
secolo.78 
Sempre all’inizio degli anni Novanta in seguito a lavori di consolidamento e 
manutenzione della villa romana di Massaciuccoli furono eseguiti dei saggi che 
portarono, per la prima volta, a tracciare la storia del monumento nelle fasi medievali 
e rinascimentali.79Un primo saggio interessò un sedimento accumulato all’uscita di 
una canaletta della villa restituendo materiali ceramici datati al VI secolo. La 
frequentazione nel periodo altomedievale è ulteriormente testimoniata dal 
ritrovamento, nel 1940, all’interno di “ …un pozzo romano…” di “…anfore in ottimo 
stato…” andate disperse di cui rimane solo una testimonianza fotografica.80Le due 
“anfore” sono state identificate una come olpetta e l’altra come brocca e sono riferibili 
al VI-VII secolo .  
Un secondo saggio, mirato a esplorare il perimetro della villa, ha mostrato una serie di 
livellamenti. Uno di questi, che conteneva una forma di maiolica arcaica pisana di 
XIV secolo, copriva due strutture ortogonali, che delimitavano una serie di 
frequentazioni testimoniate da carboni, fauna, scisti, ceramiche da cucina e una 
fuseruola riferibile a una fase abitativa dell’area nel XIV secolo.  
In località Acquarella, presso Capezzano, il ritrovamento di una fattoria romana di 
epoca imperiale ha permesso poi di identificare le tracce di un piccolo insediamento 
del V secolo formato da capanne: tracce simili sono state rinvenute nel Lago di 
Massaciuccoli presso la grande villa romana. 
Negli anni ’90, soprattutto grazie al Gruppo Archeologico di Camaiore, furono fatti 
alcuni lavori sul territorio del comune che portarono alle individuazioni di una serie di 
siti incastellati.81In seguito al riconoscimento dell’abitato medievale di Lombrici 
avvenuto nel 1992, nel 1996 furono eseguiti dei sondaggi nell’antistante castello di 
Montecastrese,82che interessarono alcune abitazioni del borgo. L’interesse per questo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
77 PARIBENI  et alii 1995, p. 169. 
78 ABELA et alii 1995, pp. 188-189. 
79 CIAMPOLTRINI 1992, pp. 393-407. 
80 CIAMPOLTRINI 1992, pp. 396. 81	  Montemagno, Pedona, Greppolungo, Monteggiori, Gombitelli, Peralla, Montebello	  (GRUPPO 
ARCHEOLOGICO DI CAMAIORE	  2002,	  pp. 25-105).	  
82 REDI 1997, pp. 1-5. 
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sito fu rinnovato nel 1997, quando fu organizzata dal Museo Archeologico di 
Camaiore con la Direzione Scientifica di Fabio Redi una campagna di ricognizione e 
l’indagine stratigrafica di un’abitazione.83Nel 1999, la stessa equipe, si occupò dello 
scavo di parte della chiesa di Santa Barbara (tuttora inedito). 
Presso la Rocca di Corvaia nel 2005 è stato svolto uno stage di tre giorni, organizzato 
dal Parco delle Alpi Apuane. In quei giorni sono stati eseguiti il rilevamento dei resti 
in alzato delle fortificazioni medievali, ancora diffusamente presenti e leggibili, ed un 
primo scavo stratigrafico, che ha confermato i dati noti in letteratura e ha portato ad 
ulteriori ed interessanti conoscenze. In particolare, sono state riconosciute almeno tre 
fasi d’insediamento presso le alture della Rocca di Corvaia: una prima fase d’età 
arcaica, la seconda di età ellenistica e la terza coincidente con le vicende feudali dei 
Cattani di Versilia (dal X al XIII sec.). Elemento di novità è il ritrovamento di 
ceramiche tardo-medievali (XIV-XV sec.), che confermerebbero l’utilizzo del sito, 
già noto attraverso le fonti storiche, durante i momenti più cruenti della “Guerra di 
Pietrasanta”, che combattuta tra Firenze e Genova, segnò nel 1484-85 la definitiva 
distruzione delle fortificazioni della Rocca di Corvaia.84	   
Nel 2007 il museo di Camaiore, in accordo con la Soprintendenza e lo Studio 
Associato InArcheo ha condotto una prima ricognizione intensiva nella porzione 
sommitale del castello di Montecastrese, dove sono state analizzate le potenzialità del 
sito e formulate le prime ipotesi di sviluppo dell’insediamento. A questa ricognizione 
ha fatto seguito una serie d’indagini stratigrafiche: la prima nel 2008 ha interessato la 
torre orientale.85Nel 2009 la comprensione della dinamica di abbattimento della torre 
e delle prime fasi di occupazione della collina sono stati gli obiettivi di altri due scavi 
stratigrafici nella zona vicino alla torre. Nel 2010 furono prese come campioni 
d’indagine due abitazioni nella parte sommitale del castello e nel 2011 due abitazioni 
nella porzione più a valle.86	  
Tra ottobre 2008 e febbraio 2009, l’area adiacente al lato E della chiesa medievale di 
S. Michele, posta lungo il tracciato della via Francigena, è stata oggetto di 
un’indagine condotta dallo Studio Associato InArcheo con la direzione sul campo 
della dott.ssa Francesca Anichini e la collaborazione del dott. Luca Parodi sotto la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
83 REDI 1996, pp. 225-227. 
84 http://www.parcapuane.toscana.it/archeominerario/roccacorvaia1.htm (ultimo accesso 4 maggio 
2012). 
85 ANICHINI, GATTIGLIA 2008, pp. 28-31. 
86 ANICHINI, GATTIGLIA 2007, pp. 61-67. 
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Direzione Scientifica della Dott.ssa Stefania Campetti, a seguito dei lavori di 
ripavimentazione delle Piazze Diaz e Francigena. La sequenza stratigrafica ha messo 
in luce: delle frequentazioni antecedenti il secolo VIII, le fasi di vita di una pieve fino 
al momento della sua defunzionalizzazione (XI-XIII? Secolo) e un’ampia fase 



















	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
87	  ANICHINI, GIANNOTTI 2011, pp. 223-234. 
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3. Castelli e chiese del territorio camaiorese. 
Il punto di partenza per la nostra ricerca prende come campione il comune di 
Camaiore. Quest’ultimo è caratterizzato da un’ampia vallata compresa a Est dalle 
Alpi Apuane (Monte Matanna, Prana e Gabberi) mentre a Ovest è coronata da un 
sistema di colline che si aprono verso il mare nel punto in cui vi è il passaggio del 
torrente Lombrici, fornendo cosi un accesso naturale verso il mare. 
Il territorio sin dall’epoca romana è attraversato da una rete di vie di comunicazione 
tra le quali spicca, per importanza, la via Emilia Scauri che nel Medioevo prenderà il 
nome di via Francigena. La presenza di numerosi insediamenti sviluppatisi nel 
periodo medievale denota una forte antropizzazione: infatti, già nell’Alto Medioevo, 
la presenza di pievi fa pensare a zona molto abitata. 
Le prime notizie riguardanti le chiese dell’area di Camaiore risalgono alla seconda 
metà dell’VIII secolo e diventano più numerose nei secoli successivi. Prendendo in 
esame l’estimo della diocesi di Lucca del 1260, si osserva che le chiese documentate 
fino a quel momento nel piviere di Camaiore sono ventidue. Tra queste, solamente 
otto sono già esistenti tra VIII e X secolo, mentre altre dieci compaiono tra XI e XII 
secolo e queste ultime sono legate quasi tutte alla nascita e allo sviluppo dei castelli 
sulle colline circostanti. Le due istituzioni ecclesiastiche di maggiore importanza 
nell’area furono certamente il monastero di S. Pietro e la pieve di S. Stefano, collocati 
a non molta distanza l’uno dall’altro. La pieve era chiaramente il punto di riferimento 
della maggior parte delle altre chiese del piviere anche per i secoli successivi.88Per 
quanto riguarda il secolo VIII le informazioni principali ci provengono da atti di 
cessione di beni da parte della nobiltà longobarda verso enti religiosi legati alla Badia 
di S. Pietro (fondata probabilmente nel 761 d.C.) e ad una chiesa intitolata a S. 
Frediano collocata in luogo detto “Griciano”. I documenti in questione sono 
importanti perché forniscono le prime attestazioni del toponimo “Campo Maiore”, 
anche se non è chiaro se tale termine indicasse un luogo ben definito o un’area, come 
testimoniato da documenti successivi in cui viene fatta menzione del “loco et finibus 
Campo Maiore”.89Nell’817 d.C. compare per la prima volta la pieve intitolata a S. 
Stefano in una cessione che indica “Ecclesie S. Stefano in loco Campo Majore ciuis 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
88 GIANNOTTI 2006, pp. 12-17. 
89 GIANNOTTI 2006, p. 16. 
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proprietas esse videtur”.90Anche in questo documento non è fatta un’esplicita 
menzione dell’abitato di Camaiore né della sua posizione geografica: sempre dallo 
stesso documento possiamo però dedurre la presenza di un tipo d’insediamento sparso 
dove “Gastaldulo, filio quondam Ermuli de Lunata, medietatem de casis et omnibus 
rebus que sunt pertinentibus de oratorio nostro S. Andree sito loco Quarquitana, que 
per quondam Ageradum presbiterum ibidem donate vel date sunt”. Queste case e terre 
si trovavano dunque nel medesimo luogo (“ibidem”) denominato “Quarquitana”, 
quindi nelle vicinanze della chiesa. Tra queste terre vi erano “vineis, olivetis, silvis, 
virgariis, pratis pascuis, cultis rebus vel incultis” e querceti da cui il nome 
“Querquitana” (derivato da quercus).91Nella zona sono presenti altre chiese tra cui S. 
Andrea in “loco et finibus Campomajore, ubi dicitur ad Canali prope eccl. S. 
Stefani”, identificata con l’odierna Pontemazzori, S. Pietro di Nocchi (818) “sita in 
loco Noccle, ubi dicitur Mantiana, qui fuit qd. Audiprandi clerici”, San Michele di 
Corsanico (818), S. Giorgio in Feruniano (882).92 
Una situazione, quella alto medievale, che indica una forte spinta a gestire un 
territorio ricco di risorse boschive e una forte tendenza agricola che vede gravitare su 
questa zona comunità dall’identificazione sociale diversificata. La situazione rimane 
invariata anche nei successivi secoli X-XI salvo per il radicale abbandono di molti di 
questi istituti. Le cause sono ancora poco note, ma uno dei motivi potrebbe essere 
rappresentato dal crescente stato di guerra che ha caratterizzato questi due secoli 
portando all’edificazione di borghi fortificati piuttosto che di edifici religiosi. 
Questi borghi, oltre a dipendere dalle famiglie più importanti (i signori di 
Montemagno, Bozzano, Corvaia e Vallecchia), spesso erano gestiti da feudatari 
minori meglio noti come i signori di Sala, Sclava, Mommio, Peralla, Montecastrese-
Lombrici e Pedona. Oltre al castello di Montemagno, altri sei castelli sorgevano a 
corona (fig. 4) della piana dove sorgerà Camaiore: Gombitelli, Peralla, Montebello, 
Greppolungo, Pedona, Montecastrese e Monteggiori. 
Gombitelli è posto nelle propaggini meridionali delle Apuane a cavallo tra il versante 
versiliese e quello lucchese, sulla sinistra della Valle Freddana. L’antico castello 
sorgeva di fronte a Torcigliano nella località che prende il nome di “le torri” (di cui 
sono ancora visibili i ruderi) e la “rocca”. Il nome di Gombitelli si trova ricordato 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
90 GIANNOTTI 2006, p. 17. 
91 GIANNOTTI  2006, p. 18. 
92 GIANNOTTI 2006, p. 18-22. 
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nella forma di “Cumitellio” in una carta del secolo IX dove si dice: “ De Cumitellio 
Liuctari reddit de suo manso den. X, et de una vinea nostra, quem tenet per livello, 
reddit vinum mediet. Ausibrando similiter”.93Mentre in un successivo documento del 
984 d.C. compare un’altra forma del nome del borgo: “Chomitellio”.94In questo 
documento si fa riferimento ad un allivellamento fatto dal vescovo di Lucca nei 
confronti del nobile Gherardo che comprendeva “ …duo casis et rebus illis 
massariciis que esse videntur in loco et finibus Millano prope Chomitellio”.95In 
queste due carte non si fa esplicitamente riferimento al castello, che presumibilmente 
venne edificato più tardi, tra la fine dell’XI e i primi anni del XII secolo (dopo che era 
stato edificato quello di Montemagno), e che inizialmente appartenne a nobili che ne 
fecero un buon punto di controllo sulla Valle Freddana e sulle genti che vi 
risiedevano. 
Proseguendo verso Nord incontriamo Peralla, di cui ebbe a dire Bianco Bianchi nelle 
sue cronache “…volta da quella Pietrasanta a settertrione è Peralla situate in monte 
assai alto alla radice dell’Alpe, nella qual Valle nascono I migliori fruttidi questo 
Paese, e quella in quell tempo faceva uomini settecento da combattere: seconda di 
popolo a Lombrici…”.96Una grossa muraglia doveva cingere il castello. Al centro di 
questo sorgeva una grande torre circolare, distrutta poi dai lucchesi nel 1266, e di cui 
oggi rimangono solo i ruderi. Un “Guido di Peralla” è citato in un documento del 
1208 ucciso in seguito ad una lotta tra fazioni cittadine.97 
Lungo i monti che coronano la pianura di Camaiore, incontriamo i castelli di 
Greppolungo e Montebello: il primo è situato sopra uno sperone di roccia lungo il 
crinale del monte Gabberi, il secondo leggermente spostato più a Ovest, è posto su un 
contrafforte del suddetto monte, da cui si poteva controllare l’accesso alla valle dalla 
parte di Val di Castello, Monteggiori, La Balza e Versona.98Dall’atto di Concordia del 
1219 tra i signori di Corvaia e di Vallecchia risulta che i primi avessero in 
Greppolungo beni in comproprietà con altri. I secondi, invece, possedevano il castello 
di Montebello. Quest’ultimo, di cui si hanno scarse notizie storiche, fu menzionato in 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
93 DINELLI 2007, p. 115. 
94 DINELLI 2007, pp. 115-116. 
95 DINELLI 2007, p. 116. 
96 ANTONELLI 1995, pp. 83-85. 
97 ANTONELLI 1995, p. 77. 
98 DINELLI 2007, pp. 122-123. 
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un atto di solenne fedeltà alla Repubblica di Lucca nel 1192, più tardi infranto dai 
signori di Vallecchia.99 
Secondo quanto riferisce l’annalista lucchese Tolomeo Fiadoni: “Invenitur in Registro 
Civitatis Lucensis juramentum fidelitatis factum Lucano Comuni per Nobiles de 
Vallecchia, dando et assignando eidem Comunitati terras, cstrum, podium, casas et 
alia quae habenbant in Mantebello”.100 
Per quanto riguarda le evidenze ancora oggi visibili di questi due castelli, per 
Greppolungo si segnala la presenza di parte della cinta muraria e di alcune tracce 
riferibili all’abitato,101mentre per Montebello sono visibili alcuni tratti della cinta 
muraria, alcune abitazioni e i resti di una torre.102 
Pedona sorge sulle alture che, staccandosi dal monte detto del Cavalmorto sopra 
Gualdo, si allungano fino a chiudere la valle di Camaiore separandola dalla pianura 
costiera. Da Pedona si domina da un lato tutta la vallata fino alla valle della Freddana, 
dall’altro si può abbracciare la costa dal golfo di La Spezia fino a Livorno. Il suo 
attuale nome si fa risalire ad un documento del 1099 del Regesto del Capitolo di 
Lucca in cui si fa menzione di un “…castrum, que dicitur Pedoni”.103Di questo 
castello sono ancora visibili alcuni tratti della cinta muraria, mentre si ha notizia (non 
supportata da indagine archeologica) di due torri e di un cassero.104 
Monteggiori è posto su un colle isolato a circa 3 Km da Camaiore e dalla sua rocca si 
ha un’ampia visuale sulla marina versiliese. La prima menzione di questo castello fa 
riferimento a un patto stipulato nel 1224 tra un certo Rogerio Guerra e i Nobili di 
Montemagno e di Bozzano a cui viene restituito il castello “…quo dicitur 
Monteggiori cum omnibus suis pertinis…”.105Di questo castello sono ancora visibili i 
resti del muro del cassero e alcuni tratti di cinta muraria, mentre rimane perfettamente 
conservata la porta d’ingresso del castello che ancora oggi rappresenta l’ingresso 
principale al paese. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
99 DINELLI 2007, p. 122. 
100 DINELLI 2007, pp. 124. 
101 La torre di Greppolungo fu demolita nel XX secolo per la costruzione dell’attuale campanile 
(GRUPPO ARCHEOLOGICO DI CAMAIORE 2002, p. 52). 
102 Durante le ricognizioni eseguite dal gruppo archeologico di Camaiore nei siti dei due castelli sono 
state individuate strutture identificate come cisterne e macine a bascula (GRUPPO ARCHEOLOGICO DI 
CAMAIORE 2002, pp. 53-61). 
103 DINELLI 2007, p. 126. 
104 GRUPPO ARCHEOLOGICO DI CAMAIORE 2002, pp. 87-90. 
105 GRUPPO ARCHEOLOGICO DI CAMAIORE 2002, pp. 63-65. 
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106	   (1) S. Michele. (2) Badia di S.Pietro di Camaiore. (3) Loc Feruniano. (4) S.Pietro di Nocchi. (5) 
S.Michele di Corsanico. (6) S.Giorgio in Feruniano (localizzazione incerta). (7) S. Frediano in 
Griciano. (8) S. Andrea in Quarquitana (Localizzazione incerta). 
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3.1. Il castello di Montecastrese.107 
Il castrum di Montecastrese occupa un’ampia parte del colle denominato Monte la 
Torre/Montecastrese (290 metri s.l.m) alle spalle di Camaiore in una posizione 
dominante su tutta la vallata e i passi che portano alla Garfagnana (fig. 5). Il castello è 
citato per la prima volta nell’atto di Concordia del 1219 stipulato tra le due 
consorterie dei Da Vallecchia e i Da Corvaia108 e in una bolla papale datata 1231,109 
ma forse è da ricondurre la sua prima apparizione al “loco ubi dicitur castello” di un 
documento del 950.110 
L’insediamento ha uno sviluppo allungato (fig. 6) con un andamento NE/SO e copre 
una superficie di circa due ettari, racchiusa da una duplice cinta muraria: una 
racchiude il borgo, mentre l’altra circonda la parte sommitale definita cassero. Questo 
è caratterizzato nella porzione a NE da una torre quadrangolare, racchiusa da un’altra 
cinta muraria, e da un corpo di guardia delimitati, nella porzione a valle da un grosso 
fossato: mentre nella parte a SO è presente un’altra torre (identica per dimensioni e 
costruzione alla prima) e quello che si ritiene essere un dongione. 
Nel cassero e nel borgo sono presenti numerose abitazioni ricavate dallo sbancamento 
della roccia calcarea. Questa si presenta facilmente lavorabile e le pareti sono ottenute 
regolarizzando la roccia e rinforzando le lacune con la messa in opera di paramenti 
legati con malta. I muri presentano una tecnica muraria accurata utilizzando conci ben 
squadrati. Le abitazioni si presentano disposte in serie con ambienti non troppo grandi 
(circa 30 mq2) disposti su due piani. A tutt’oggi non è dato sapere se la partizione 
degli ambienti fosse pertinente ad una sola unità abitativa con distinzione d’uso (zona 
abitativa/stalla) o a due distinti ambienti, è interessante però notare come le case 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
107 “Questo è un monte alto da levante circa passi o vuoi dir braccia 300, da Ponente 600, da 
Septentrione 200, da Mezzodì 500; tanto alto è che vede buono parte del nostro Mar Toscano; in cima 
è lungo passi 344, tutto piano; da ogni banda è tagliato con gran precipizio di grotte e sassi fatti dalla 
natura. In capo del monte , verso Mezzodì, era una torre di grosso muro quadra con habitazione 
attorno di castellani et uno de’ canti della torre voltava verso quella torre di sopra per non esser 
offesa da artiglieria. Dall’altro lato, verso Septentrione, era un’altra torre tanto distante dall’altra di 
quanti passi è dritto, di grossezza di muro di braccia tre. Tutte dui erano di fortissimi muri e pietre 
lavorate (…) in questo tramezzo erano le habitationi, come si vede anco i fondamenti che sono circa 
400 senza le case fuori del circuito, le quali sono tutte a Levante e Mezzodì (…) Dalla cima del monte, 
fino appresso al mezzo , non si vede altro che timo regamo, camucio, niepita, sassifragiae molte altre 
erbe odorifere nate per quei sassi vivi.(…) verso Levante e Mezzodì non si vede altro che olivi; da 
Ponente a Septentrione tutti castagni. (…) a pè del monte , verso Ponente, corre un fiume di un acqua 
chiarissima (…) dove sono le mulina e frantoij. Lungo il fiume anco  è la chiesa detta di San Biagio 
dove li attorno habitavano quelli nobili Catttani e Cavalieri…” (ANTONELLI 1995, pp. 96-98). 
108 CIANELLI 1836, tomo III, p. 187. 109	  http://stats-1.archeogr.unisi.it/repetti/database.php#page_1 (ultima consultazione 2 agosto 2012). 
110 QUIROS CASTILLO 1999, p. 189. 
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rispondano ad una precisa volontà nella loro pianificazione. In molti paramenti sono 
ancora visibili le tracce dei tetti costruiti utilizzando delle lastre di ardesia (scisto) 
disposte in piani sovrapposti. Nel tessuto dei paramenti murari sono spesso visibili 
degli alloggi, forse con lo scopo di reggere solai e ballatoi, e delle nicchie a volta 
utilizzate per la conservazione di derrate alimentari. Nel complesso non sono state 
rinvenute tracce di eventuali attività produttive se non un paio di macine a pendolo. 
All’interno del borgo è presente la chiesa si S. Barbara, attestata nell’estimo del 1260, 
di essa non è rimasto nulla se non una sua ipotizzabile ubicazione in una spianata.111 
Completa la serie delle evidenze murarie, la presenza di muretti a secco. Questi sono 
stati costruiti dal basso Medioevo fino ai giorni nostri recuperando il materiale dai 





fig. 5- Camaiore e il sito di Montecastrese. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
111	  REDI 1999, relazione di scavo.	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3.2. L’indagine stratigrafica a Montecastrese. 
Come abbiamo visto nel §2.4, le  prime indagine stratigrafiche a Montecastrese sono 
state eseguite nella seconda metà degli anni ’90 del secolo scorso da parte del Museo 
Archeologico di Camaiore con la Direzione scientifica di Fabio Redi. Dopo essere 
state sospese per un decennio, sono state riavviate nel mese di aprile 2007, sempre da 
parte della stessa istituzione museale, con la Direzione scientifica di Stefania 
Campetti e Gabriele Gattiglia, in accordo con la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Toscana e in collaborazione con lo Studio Associato InArcheo e 
con il Dipartimento di Scienze Archeologiche dell’Università di Pisa.  
La decisione di riprendere le indagini è stata determinata dal fatto che Montecastrese 
rappresenta un ottimo sito campione per iniziare a dare risposte alle domande della 
ricerca che abbiamo enucleato nel §1.1  
	   38	  
- la sua possibile attestazione come sito incastellato già nel X secolo lo rende 
importante per poter indagare le fasi iniziali dell’incastellamento e iniziare a 
delineare le prime ipotesi sul suo sviluppo;  
- la sua ampiezza lo rende adatto a studiare l’organizzazione interna, la presenza 
(o meno) di una differenziazione sociale, economica e produttiva e la loro 
evoluzione; 
- la dinamica del decastellamento può consentire di verificare se esso sia 
avvenuto in maniera sincronica a seguito della conquista lucchese, o in 
maniera diacronica evidenziando degli scenari di lungo periodo legati alla 
trasformazione storica del territorio che oltrepassino un singolo evento per 
quanto traumatico; 
- la sua rioccupazione  nel passaggio tra bassomedioevo ed età moderna, può 
fornire importanti indicatori sulla formazione delle strutture del paesaggio 
agricolo di età moderna. 
Per questi motivi si è scelto di indagare in maniera intensiva sia l’area del cassero, sia 
del borgo, sia di predisporre una campagna di pulizia complessiva (di notevole 
impegno e portata) che consenta un primo rilievo complessivo del sito. 
 
 
3.2.1. Le aree d’indagine. 
La ricerca archeologica nel castello di Montecastrese si è svolta in un periodo non 
continuo compreso tra il 2007 e il 2010 ed è stata articolata in una ricognizione 
intensiva e in quattro campagne di scavo che hanno interessato le seguenti aree (fig. 
7): 
- Area 2000 (oggetto di studio di questa tesi) 
- Area 3000 
- Area 5000 
- Area 7000 
- Area 8000 
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fig. 7- L’immagine mostra le aree di intervento archeologico a Montecastrese. 
 
 
3.2.2.1. Ricognizione Intensiva 2007. 112 
Data l’ampiezza del sito, nonchè le condizioni di accessibilità e visibilità sia delle 
strutture conservate in elevato e delle numerose anomalie altimetriche leggibili, è 
stato deciso di concentrare la prima campagna di ricognizione intensiva, solo sulla 
parte sommitale, a Nord/Est del sito, corrispondente all’area dei resti della Torre 
orientale e delle strutture immediatamente adiacenti, per un’estensione complessiva di 
circa 700m2. Tale scelta, oltre che dagli aspetti logistici ed economici, è stata dettata 
dalla volontà di poter indagare progressivamente il sito partendo da quello che si 
ritiene poter essere stato il suo nucleo originario, nonchè a oggi, la parte 
maggiormente visibile in elevato. 
Dopo una prima rimozione delle piante infestanti e dei rovi e un’accurata 
documentazione fotografica dello stato di rinvenimento dell’area, si è proceduto a una 
pulizia di carattere intensivo di tutte le strutture visibili, con particolare attenzione alle 
creste di rasatura e ai paramenti murari dei resti della torre, all’area di dispersione del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
112 ANICHINI et alii 2007, pp. 61-67. 
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crollo compreso tra le strutture e delle porzioni immediatamente circostanti. Tale 
operazione ha permesso la documentazione delle evidenze presenti nell’area che sono 
state catalogate come Unità Topografiche. Oltre ai più monumentali resti della base 
della torre, dei due tronconi crollati e dei blocchi di muratura a Nord, sono stati 
individuati tratti della cinta muraria del cassero nella porzione Nord/Est e Nord/Ovest, 
parte del taglio praticato per la probabile realizzazione di un fossato a Sud/Ovest della 
torre, e una struttura quadrangolare in pietre legate con malta.  
Le UT sono inoltre state oggetto di una prima lettura stratigrafica degli elevati, che ha 
permesso l’individuazione di numerose Unità Stratigrafiche Murarie e la loro 
schedatura preliminare.113   
 
3.2.2.2. Area 2000. 
L’area 2000, indagata negli anni 2008/2010, occupa una superficie di ca 68 m2 a 
forma di “L” compresa tra la torre quadrangolare e la cinta muraria interna. La scelta 
della sua disposizione è stata finalizzata a cercare di documentare la fase 
d’incastellamento, lo sviluppo del sito, attraverso l’erezione della torre orientale, 
infine le fasi di decastellamento e di successiva occupazione agricola postmedievale. 
A seguito dei risultati della campagna 2007, la cinta muraria più interna, era risultata 
eretta con una tecnica muraria caratterizzata da elementi litici calcarei spaccati e 
disposti su corsi ondulati, suggerendo una duplice ipotesi: che si trattasse di una 
tecnica con una forbice cronologica compresa tra il X e la prima metà del secolo XI, o 
di una struttura eretta da maestranze non specializzate. Tale scelta permetteva di 
verificare l’ipotesi di un insediamento altomedievale riconducibile al “loco ubi dicitur 
castro” presso Camaiore citato nel documento del 950114 e al ritrovamento di 
materiale di IX-X secolo in seguito a ricognizioni di superficie.115 
In una prima fase sono stati documentati vari terrazzamenti che, dal XV secolo fino ai 
giorni nostri, confermano come l’area sia stata trasformata in zona agricola dedicata 
per la maggiore parte alla coltivazione dell’olivo. 
La cinta esterna è una struttura quadrangolare di ca. 11 m di lato eretta intorno alla 
torre, con un doppio ingresso sul lato Nord che chiude un ambiente lungo e stretto di 
8 x 1,50 interpretato come corpo di guardia, i cui piani pavimentali erano costituiti da 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
113 ANICHINI et alii 2007, pp. 7-14. 
114 QUIROS CASTILLO 1998, p. 189. 
115 REDI 1997, p. 225. 
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semplici battuti in terra con tracce di un focolare nella sua porzione Nord. Lo scavo 
ha comunque evidenziato come la cinta quadrangolare interna sia stata edificata nello 
stesso cantiere della torre; questa è stata innalzata partendo dalla regolarizzazione 
della roccia in posto e creando dei piani di cantiere con la roccia di risulta su cui è 
stato impostato il basamento della torre. La maggiore differenza è nel tipo di messa in 
opera dei conci per i paramenti: mentre per la torre i blocchi di calcare sono ben 
squadrati, legati con malta tenace e disposti in filari regolari, per la cinta interna 
questa tecnica non si ripete anzi la sua costruzione è molto grossolana sia nel legante 
sia nella messa in posa delle pietre. A tal proposito si è ipotizzato che, mentre la torre 
è stata costruita utilizzando delle maestranze qualificate, per la cinta interna si è forse 
fatto ricorso a manodopera locale, magari gli stessi abitanti del castello impegnati in 
una corveè.  
I materiali ritrovati e la tecnica di posa dei conci della torre confermerebbero la sua 
costruzione e quella della cinta interna nel corso del XII secolo. È stato inoltre notato 
come questa cinta, in un angolo pertinente al corpo di guardia, sfrutti per la sua 
costruzione un precedente tratto di muratura che, insieme a alcuni reperti, ci ha 
indicato l’esistenza di una precedente occupazione. Questo muro è realizzato con 
pietre spaccate, non sbozzate e legate con malta, e dato lo spessore di 135 cm è facile 
pensare che appartenesse a un’opera difensiva precedente quella di XII secolo. 
Lo scavo del 2009116 ha completato la sequenza di quest’area documentando, nei 
livelli al di sotto della prima opera in muratura, una serie di strati riconducibili ad una 
fase di X secolo. Questi sono costituiti da una serie di buche di palo che insistono 
sulla roccia di base e che costituivano una struttura in materiale deperibile con 
zoccolo in pietre legate con terra e un alzato di argilla.  
Nel 2010117 la sequenza dell’area 2000 è stata ulteriormente approfondita con 
l’apertura del settore 2500 a Sud del corpo di guardia. Lo scavo (8,65 m2) ha 
permesso di portare alla luce un potente strato costituito da materiale recente 
proveniente da precedenti attività di scavo clandestino, le cui tracce erano state messe 
in luce all’interno del settore 2000 nella campagna di scavo 2008.118La rimozione di 
tale deposito ha permesso di proseguire l’indagine su due fronti distinti: un saggio 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
116	  ANICHINI et alii 2008, pp. 27-32. 	  117	  ANICHINI, GATTIGLIA 2010, relazione di scavo.	  118	  ANICHINI et alii 2008, pp. 27-32.	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immediatamente a Sud-Est del corpo di guardia e un saggio a ridosso del lato 
orientale della torre.  
Nella porzione a ridosso della torre (1,75mq di ampiezza), le prime tracce di 
frequentazione sono attestate da cinque tagli praticati direttamente nella roccia tre dei 
quali – visibili solo parzialmente – circolari con un diametro di circa 30cm. Le buche 
sono riempite da una serie di sottili livelli di abbandono caratterizzati dal 
disfacimento naturale della roccia stessa sui quali si imposta il lacerto di una struttura 
in pietre calcaree, legate con malta di colore giallo, con andamento Nord-Ovest/Sud-
Est visibile per soli due filari del paramento meridionale. Sono state inoltre 
approfondite le dinamiche di costruzione della torre caratterizzate da fasi di cantiere. 
Nella porzione a ridosso del corpo di guardia sono invece emerse dei lacerti murari 
riferibili a fasi edilizie che per l’assenza di materiali diagnostici e la mancanza di 
rapporti fisici e stratigrafici tra le diverse strutture emerse, non consente di chiarire 
pienamente l’orizzonte cronologico nel quale s’inquadrano le azioni riscontrate.  
 
 
Tav. 1-L’area 2000 con evidenziate le strutture documentate: corpo di guardia (rosso, in rosso scuro il 
muro della prima opera in pietra), cinta interna (blu), torre (viola). 
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3.2.2.3. Area 3000.119 
L’area 3000 (indagata nel corso della campagna 2009) corrisponde alla porzione 
orientale del sito limitata dalla cinta muraria del cassero e dai tronconi spezzati del 
crollo della torre. La decisione di aprire questa nuova area di scavo era determinata 
dalla necessità di comprendere la consistenza dell’insediamento in questa porzione 
del sito e in particolare verificare le dinamiche del decastellamento; la sincronia o 
diacronia del crollo della torre rispetto al momento del suo abbattimento volontario; le 
fasi costruttive della cinta muraria del cassero; l’eventuale presenza di un’area 
signorile. A tale fine sono stati indagati due differenti settori limitrofi denominati 
3000 e 3500. 
Il settore 3000 è stato posto a est di uno dei tronconi della torre in corrispondenza di 
un salto di quota ed è stato indagato fino alla conclusione della sequenza stratigrafica. 
Lo scavo ha mostrato la presenza di una fase agricola post-medievale caratterizzata da 
terrazzamenti e di un’aiuola realizzati con materiali provenienti dalla torre. Al di sotto 
è stato individuato il crollo della torre, permettendo di chiarirne le dinamiche di 
abbattimento . 
Il settore 3500 si trova in corrispondenza di due salti di quota e della cinta muraria. 
Anche in questo settore è presente una fase agricola databile al XIX secolo che 
s’imposta sui dilavamenti del crollo della torre. Sotto a questo è emersa una 
situazione di maggiore complessità rispetto al settore adiacente, caratterizzata da un 
acciottolato e da una struttura muraria legata in terra orientata Nord/Sud. Quest’ultima 
in base ad una rielaborazione dei dati effettuata è stata interpretata come una struttura 
altomedievale con alzato in materiale deperibile forse interpretabile come capanna di 
cui rimangono le tracce delle buche di sostegno del tetto e un focolare con relativo 
strato di cenere impostati sulla roccia.  
 
3.2.2.4. Area 5000.120 
La scelta di aprire quest’area di scavo (indagata nel corso della campagna 2010) 
all’interno del cassero è stata determinata dalla volontà di indagare edifici ad uso 
abitativo. L’identificazione dell’area di scavo è stata preceduta da una capillare 
operazione di pulizia dalla vegetazione che ha permesso di identificare sei diversi 
ambienti allineati, orientati Nord-Est/Sud-Ovest, disposti a due a due su due livelli 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
119 ANICHINI et alii 2009, pp. 155-158. 
120 Settore ancora inedito si ringrazia F.Anichini e G.Gattiglia per la relazione di scavo. 
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altimetrici differenti e rivolti verso Nord. Le coppie di ambienti sono separate tra loro 
da uno spazio di ca 1,5 m che allo stato attuale della ricerca si è supposto essere 
legato alla viabilità (piccoli stradelli, paralleli agli edifici, impostati direttamente sulla 
roccia, che da un percorso principale, di crinale, permettevano di raggiungere gli 
ambienti periferici). La scelta dell’area di scavo è ricaduta sulla coppia di ambienti 
orientali, che presentavano un’ottima conservazione in elevato dei paramenti murari 
orientale e meridionale e facevano presumere anche una migliore conservazione del 
deposito stratigrafico sepolto. L’ambiente superiore è stato scavato integralmente, 
quello inferiore è stato scavato solo nella metà orientale. Entrambi gli ambienti sono 
stati interessati da una fase agricola, che partendo dall’inizio dell’età moderna è 
proseguita fino ad oggi. L’ambiente superiore misura ca 6,32x4,44 m ed è orientato 
Nord-Est/Sud-Ovest. È stato costruito regolando il profilo roccioso della collina e 
sfruttando per la muratura Nord Orientale la roccia stessa, per la muratura Sud 
Orientale in parte la roccia, in parte addossandosi ad essa con un paramento in conci 
sommariamente sbozzati, in parte erigendo una muratura libera, come per il lato Sud 
Occidentale, conservato solo per un piccolo tratto nei pressi dell’angolo Sud 
dell’ambiente. Presso il suo limite Nord Occidentale si apre un vano semicilindrico 
(1,60 x 1,50 m) scavato nella roccia interpretato come una dispensa. Tracce di un 
focolare caratterizzato dalla presenza di strati carboniosi e dalla termo-trasformazione 
della sottostante roccia di base sono state rinvenute nella parte centro-orientale 
dell’ambiente e sono state messe in relazione ad un taglio verticale nella roccia 
leggibile presso l’angolo orientale dell’ambiente, interpretato come possibile camino 
per lo smaltimento dei fumi. Il piano di calpestio interno era formato direttamente 
dalla roccia di base. La sua scarsa compattezza, soprattutto nella porzione occidentale, 
ha reso molto difficile leggere delle tracce legate alla vita dell’ambiente, ad eccezione 
di una buca rettangolare interpretata come possibile alloggiamento di un palo di 
sostegno del tetto. Il sottostante ambiente inferiore è orientato in maniera analoga 
rispetto a quello superiore con il quale condivide la lunghezza del lato lungo e risulta 
lievemente più largo misurando ca 5,50 m. Qui al di sotto dei livelli agricoli 
postmedievali era presente il crollo delle strutture murarie e, in maniera estremamente 
parziale, della copertura litica del tetto composta da lastre di scisto. Anche in questo 
ambiente le strutture murarie  si addossano alla roccia in posto, mentre il piano di 
calpestio è stato realizzato ripianando le asperità della roccia di base con alcuni strati 
di livellamento composti da scarti litici provenienti dalla lavorazione delle pietre e 
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dalla regolarizzazione della roccia  su cui sono stati posti degli strati di terra  a 
formare il piano di calpestio solo in parte costituito dalla roccia di base. La scarsità di 
materiali ceramici rinvenuti in entrambi gli ambienti rende difficile la comprensione 
delle fasi di abbandono del sito e anche dell’utilizzo degli ambienti.   
 
 
3.2.2.5. Area 7000.121 
L’indagine stratigrafica nell’area 7000 (indagata nel corso della campagna 2010-
2011) è stata legata alla necessità di verificare le eventuali differenze/similitudini con 
le strutture residenziali indagate nella porzione sommitale del sito (Area 5000) sia nel 
tipo di occupazione, sia per quanto riguarda modi e tempi di costruzione e di 
abbandono degli edifici stessi. I dati di scavo portano sempre più ad ipotizzare una 
divisione tra la parte sommitale, incastellata con una predominanza militare e forse 
signorile, e la parte inferiore vero e proprio borgo fortificato.  
La strategia d’indagine si è basata sulla scelta di una documentazione sintetica delle 
fasi agricole post-medievali, ripetutamente indagate nel corso delle altre campagne di 
scavo e confermate anche dai dati dell’area 7000. L’indagine è proseguita con la 
documentazione e l’asportazione degli strati di crollo dei muri e del tetto riferibile 
all’ambiente inferiore. Sotto a queste sono emerse fasi di vita dell’abitazione 
testimoniate da alcuni battuti e frammenti ceramici appartenenti a testi e a pentole e 
numerosi tagli sulla roccia interpretati come funzionali ad alcuni elementi di carattere 




3.2.2.6. Area 8000.122 
La ricognizione intensiva si è svolta nel corso della campagna 2011 nella porzione del 
cassero occupata dalla torre Sud-Est. Lo scopo era di verificare le similitudini 
costruttive con la torre Nord-Est ed eventuali differenze di carattere insediativo 
dell’area. Questo primo intervento è stato caratterizzato da una completa asportazione 
del manto erboso e delle piante di olivo, che come nel resto del sito caratterizzano il 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
121 Settore ancora inedito si ringrazia F.Anichini e G.Gattiglia per la relazione di scavo. 122	  Settore ancora inedito si ringrazia F.Anichini e G.Gattiglia per la relazione di scavo. 
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paesaggio agricolo venutosi a mostrare dal tardo Medioevo fino ai giorni nostri. Al di 
sotto (oltre alla presenza di una trincea clandestina) sono state evidenziate due 
differenti strutture: una riferibile alla torre occidentale, assimilabile per tecnica e 
datazione a quella orientale (area 200), l’altra ad una struttura quadrangolare 
identificata come probabile dongione, che occupa lo sperone più esterno del pianoro. 
 
 
3.2.2.7. Le indagini degli anni 1996 e 1999. 
Per finire la panoramica è importante fare un accenno agli scavi eseguiti negli anni 
’90. Nei mesi di ottobre-dicembre 1996123 è stata scavata quasi completamente una 
superfice di circa m 10x8 in corrispondenza di una casa medievale individuata dalle 
tracce dell’elevato di uno dei lati ancora leggibili nella parete rocciosa di un pianoro, 
situato a circa m 220 s.l.m sulle pendici meridionali della collina. La scelta dell’area 
indagata è stata determinata sia per valutare il rapporto dell’abitato con la cinta 
muraria esterna sia verificare il deposito archeologico in conseguenza di un poco 
chiaro rinvenimento di ceramica, che avrebbe potuto testimoniare una frequentazione 
del sito in epoca arcaica. I rinvenimenti principali hanno interessato un edificio 
rettangolare (m 7x5) che sembra essere un ampliamento di una precedente abitazione 
insistente nella stessa area. Di questa furono individuate la risega, parte di un muro e 
alcune tracce riferibili alle fasi di costruzione dell’edificio. L’arco cronologico, 
testimoniato dal ritrovamento di numerosi frammenti di ceramica da mensa e da 
cucina, in cui sono state inserite sia le fasi costruttive sia quelle di rifacimento va dal 
secolo XI al XIII. Un reperto interessante rinvenuto in fase di scavo è una pietra 
rettangolare di due metri circa con un incavo lungo e stretto attribuita a una macina 
basculante.124 
Nel mese di luglio del 1999 si tenne una campagna rivolta alla chiesa di 
Montecastrese e alla sua area cimiteriale. L’esistenza della chiesa di Santa Barbara 
all’interno del castello era nota dai documenti d’archivio: era, infatti, citata 
nell’elenco delle decime dell’anno 1260. L’individuazione dell’area è stata dettata sia 
dalla natura del terreno (un’ampia terrazza sul versante occidentale della collina) che 
dal ritrovamento durante lavori agricoli di numerose ossa umane e ha interessato 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
123	  REDI, PUCCIARELLI	  1996,	  pp. 225-244.	  
124 REDI 1997, pp. 225-231. 
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un’area di circa 120 m2 dove fu indagata la parte anteriore della chiesa e parte del 
sagrato. Complessivamente i ritrovamenti principali hanno riguardato il taglio di 
fondazione dei perimetrali della chiesa e alcuni lacerti di battuti riferibili a piani di 
calpestio, oltre ad una tomba a cassone; le successive fasi agricole, che hanno 
interessato tutto il sito, hanno cancellato ogni possibile traccia dell’area cimiteriale e 





















	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
125REDI	  1999	  relazione di scavo, si ringrazia la dott.ssa S Campetti per la consultazione. 
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4. La Sequenza.  
L’indagine nell’area 2000 ha evidenziato le fasi di cantiere della torre Nord 
Occidentale, della cinta interna e di una struttura interpretata come corpo di guardia. 
Queste strutture s’impostano nella porzione a Nord del settore direttamente sulla 
roccia, mentre nel lato a Sud coprono una serie di muri appartenenti ad una prima 
fortificazione (X-XI? Secolo), che a sua volta si imposta sui resti di un edificio 
costruito in materiale deperibile (VIII-X? Secolo). Nel periodo successivo 
all’abbattimento della torre, il saggio ha documentato, dopo una fase di abbandono 
generale dell’area (primo quarto XIII-fine XV secolo), numerose attività legate 
all’uso ortivo della zona, che ha caratterizzato tutto il periodo moderno e 
contemporaneo (inizi XVI età contemporanea). 
 
Periodo I. Edificio in legno VIII-X? Secolo 
Fase  Cronologia Definizione 
I VIII-X? Secolo Costruzione dell’edificio in 
materiale deperibile 
Periodo II. Primo edificio in pietra VIII-XI? Secolo 
Fase Cronologia Definizione 
I VIII-X? Secolo Demolizione edificio in legno 
II X-XI? Secolo Costruzione edificio in pietra 
Periodo III. La torre e il corpo di 
guardia 
XII- anni ’20 del XIII secolo 
Fase Cronologia Definizione 
I Inizi XII secolo Demolizione del primo edificio 
in pietra 
II Primo quarto XII 
Secolo 
Costruzione della torre e del 
corpo di guardia 
III XII-XIII primo 
quarto 
Vita degli edifici 
IV Anni ’20 del XIII 
secolo 
Demolizione della torre e delle 
strutture adiacenti 
Periodo IV. Crolli e abbandono primo quarto XIII-fine XV secolo 
Fase Cronologia Definizione 
I Primo quarto XIII- 
fine XV secolo 
Crolli e abbandono 
Periodo V. Uso agricolo dell’area XVI- inizio XXI secolo 
Fase Cronologia Definizione 
I XVI-fine XX secolo L’area agricola 
II 1990-2009 Fine dell’uso agricolo e scavi 
clandestini 
Tav. 1- Periodi e fasi della sequenza. 
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PERIODO I. Abitato in legno ( VIII-X? Secolo). 
Tra VIII e X secolo l’area è occupata da un edificio con zoccolo in muratura e alzato 
in argilla, mentre presso il limite meridionale insiste una palizzata lignea, che 
probabilmente racchiude tutta la porzione sommitale del sito.   
 
Fase 1. Costruzione dell’edificio in materiale deperibile (VIII-X? Secolo). 
 
Tra VIII e X secolo l’area è occupata da un insediamento eretto in materiale 
deperibile. Una buca di palo e la sua obliterazione (GdA 1/3) rappresentano le prime 
attività individuate, ipoteticamente ricollegabili alle fasi costruttive. Quella che appare 
certa è la regolarizzazione del profilo roccioso per costruzione di un edificio (GdA 
4/7) con zoccolo in pietra legato con malta d’argilla, alzato in pisè e copertura in 
materiale deperibile, la cui destinazione d’uso (abitativa?) non è possibile definire con 
certezza, e l’erezione di una duplice palizzata lignea difensiva posta sul limite della 
sommità del sito (GdA 8/11). 
 
Gruppo di Attività A1/3: prima frequentazione dell’area. 
È realizzata, direttamente sulla roccia, una buca di palo circolare (diametro: 27x29, 
profondità:12 cm) (A1: US -2120) in seguito obliterata da strati (A3: US 2103, A2: 
2102) formati da sabbia con all’interno piccoli frustoli di roccia calcarea. Potrebbe 
trattarsi di un primo momento di occupazione dell’area indagata. 
Gruppo di Attività A4/7: costruzione dell’edificio in materiale deperibile. 
In questo momento avviene la realizzazione di un edificio eretto in materiale 
deperibile; è stato praticato un taglio (A7: US -2196) rettilineo visibile per 74 cm con 
ATTIVITA’ DESCRIZIONE US 
GdA 
A1/3 
Prima frequentazione dell’area. -2120 (A1), 2102 (A2), 
2103 (A3) 
GdA A4/7 Costruzione dell’edificio in materiale 
deperibile 
2115 (A4), -2100 (A5), -
2082 (A6), -2196 (A7) 
GdA 
A8/11 
Realizzazione palizzata lignea -2194 (A8), -2195 (A9), 
-2198 (A10), -2199 
(A11) 
	   51	  
andamento E/O e una parete verticale profonda 70 cm (fig. 8). Quest’azione è stata 
interpretata come conseguente alla volontà di regolarizzare la roccia creando uno 
sbancamento per dare appoggio allo zoccolo in pietra di uno dei paramenti, il cui 
alzato è stato realizzato con la tecnica a pisè. Per quanto riguarda la copertura questa 
doveva essere realizzata in materiale deperibile utilizzando travi e travicelli a incastro. 
A testimoniare questa tecnica sono alcune buche di palo in particolare una (A5: US -
2100) presenta una forma ellittica di 24x18 cm con pareti leggermente inclinate 
profonda 10 cm circa e con fondo piatto ed una (A6: US -2082) ha forma pressoché 
circolare con un diametro di 28 cm, con pareti verticali e il fondo lievemente concavo 




               fig. 8- Attività A7 
 
Gruppo di Attività A8/11: realizzazione palizzata lignea. 
A Sud dell’edificio in materiale deperibile sul limite del salto di quota del rilievo 
roccioso s’impostano una serie di attività rappresentate da alcune buche di palo di 
diversa morfologia: US -2194 (A8) è un taglio sub-circolare con un diametro di 25 
cm, pareti verticali, profondo 20 cm e con fondo piatto. US -2195 (A9) si presenta di 
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forma ellittica con un diametro di 19x16 cm profondo 10 cm e pareti inclinate verso 
l’interno. US -2198 (A10) è solo parzialmente visibile (parte rimane sotto il muro US 
2042) e presenta una forma pressoché circolare di circa 17 cm, pareti verticali di 15 
cm e un fondo piatto. US -2199 (A11) presenta una forma sub-quadrangolare con lati 
di 7x8x8x9 cm, con pareti inclinate alte circa 16 cm e fondo concavo. 
Complessivamente la realizzazione di queste buche è da riferire alla sistemazione di 
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PERIODO II. Primo edificio in pietra (IX-XI secolo). 
Tra IX e X secolo sono demoliti la palizzata lignea e l’edificio in materiale deperibile 
(Fase I). Questo momento è caratterizzato dalla costruzione nell’area di un primo 
edificio in muratura (Fase II) la cui funzione non è del tutto chiara, ma si può 
ipotizzare (visto lo spessore dei muri di circa 1 m nella porzione N-S e 1,46 m nella 
porzione E-O) che fosse di tipo militare (una prima torre?). All’interno di questa 
struttura è documentata una fase di vita rappresentata da un silos e da un piano di 
calpestio. Termina la sequenza l’obliterazione del silos, momento che segna la nuova 
destinazione d’uso dell’area. 
 
Fase 1. Demolizione abitato in legno (IX-X? Secolo). 
Questo momento è caratterizzato dalla de-funzionalizzazione dell’area: in un primo 
momento sono espiantati i pali che definivano la palizzata lignea (GdA A13/17), in 
seguito vengono abbattuti gli alzati dell’edificio al fine di colmare il gap tra tra 
palizzata e la piattaforma dove sorgeva l’edificio in materiale deperibile. (GdA A18, 
A19) .  
 
ATTIVITA’ DESCRIZIONE US 
GdA 
A13/17 
Demolizione palizzata  2191 (A13), 2200 (A14), 









Gruppo di Attività A13/17: demolizione palizzata.  
Tra IX e X secolo la palizzata è smantellata. Parte dei pali sono espiantati dai loro 
precedenti alloggiamenti, come indicano le US 2192 (A15), 2193 (A16), 2197 (A17), 
mentre una parte viene probabilmente bruciata come testimoniano lo strato cinergnolo 
US 2191 (A13) e la termotrasformazione US 2200 (A14). La datazione di questa serie 
di attività è data dalla presenza in US 2193 di un frammento di ceramica 
“pettinata”(fig. 10) riferibile a una forma chiusa associabile a un’olla con superficie 
esterna bruno scura con filettature orizzontali molto fitte. Frammenti simili di olle 
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sono stati rinvenuti nello scavo della chiesa di San Michele a Camaiore,126negli scavi 
di Piazza Dante a Pisa127 e in Versilia nelle vicinanze della Pieve di S. Giovanni, S. 
Felicita, nel sito di Curiceta, a Ripa e nel Castiglione di Capezzano,128 datate senza 
precisione tra il VIII ed il X secolo. 
 
 
fig. 10- Frammento di ceramica 



















Gruppo di Attività A18/22: demolizione edificio. 
Dopo lo smantellamento della palizzata sono abbattuti gli alzati dell’edificio (fig. 13). 
Quest’operazione ha lo scopo di creare una serie di livellamenti, per pareggiare il 
piano di calpestio su cui poi sarà eretto il primo edificio in pietra: infatti, US 2190 
(A18) è uno strato di pietre di grandi e medie dimensioni immerse in una matrice 
argillosa provenienti dallo zoccolo del primo edificio mentre le US 2133 (A19) e 
2186 (A22) sono strati di colore rosso a matrice argillosa piuttosto compatti 
provenienti dall’abbattimento dell’alzato dell’edificio. All’interno di US 2186 (A22) 
sono stati recuperati alcuni frammenti ceramici.129Nell’US 2190 è stato trovato un 
frammento di ceramica (fig. 11) appartenente a un fondo di un’olla, di colore bruno 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
126	  ANICHINI, GIANNOTTI 2011, p. 247-252. 127	  BRUNI 1993, p. 429.	  128	  ANICHINI, GIANNOTTI 2011, p. 251.	  129	  I Frammenti ceramici rinvenuti sono rappresentati da due frammenti di ceramica depurata e 
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decorato con delle solcature assimilabili ai reperti rinvenuti nell’area Galli Tassi a 










                   fig. 11- Fondo di olla recuperato dall’US 2190. 
 
 
Per quanto riguarda l’US 2133 (A19) si segnala la presenza di un alto numero di 
frammenti ceramica grezza da fuoco e di due frammenti appartenenti a un’olla (fig. 





fig. 12- Ceramica proveniente da US 2133. 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  










      














        





Fase 2. Costruzione e vita edificio in pietra (X-XI? Secolo). 
In questa fase è collocata la costruzione di un edificio in muratura con pietre spaccate, 
sommariamente lavorate, non sbozzate e legate con malta di cui rimane solamente un 
angolo formato dai due muri A23 e A24. Questo è stato edificato su di un 
livellamento (A20) steso per coprire le macerie dell’edificio precedente e visto le 
notevoli dimensioni delle murature può essere considerata come una prima opera a 
carattere militare (torre?). A scandire la vita dell’edificio sono due attività di cui una 
riferibile a un silos (A27) e l’altra a un piano di calpestio (A28). 
 
ATTIVITA’ DESCRIZIONE US 
GdA 
A23/A26 
Costruzione edificio in pietra -2188 (A26), 2087/-2185 
(A23), 2033/-2184 (A24), 
2189 (A25),  
GdA  
A27/A28 
Vita dell’edificio 2181/-2183 (A27),2182 (A28) 
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Gruppo di Attività A23/26: costruzione edificio in pietra. 
Queste attività sono legate alla fondazione dei muri132dell’edificio (fig. 14); US -2184 
(A24) è il taglio funzionale alla costruzione del muro US 2033 ha parete verticale, 
fondo irregolare con una profondità media di 17 cm. Il taglio è stato individuato solo 
in parte per la successiva azione di US -2183 (A27). US -2185 (A23) è invece il taglio 
di fondazione del muro US 2187 collocato nella zona centrale del settore con 
andamento rettilineo, parete obliqua e irregolare, che termina con un fondo piano. La 
lunghezza complessiva del taglio è di 2,40 m circa e una profondità che varia tra gli 8 
cm e i 20 cm.  I due grossi muri sono assimilabili per le loro dimensioni ad una prima 
opera a carattere militare (torre?) in pietra. US 2187 (A23) si sviluppa in senso N/S ha 
una lunghezza pari a 3,62 m una larghezza di 94 cm e si conserva in alzato su due 
filari. L’US 2033 (A24) si sviluppa in senso E/O per una lunghezza di 3 metri e forma 
con la precedente un angolo: ha una larghezza di 1,46 m ed è conservato in altezza per 
circa 45 cm.  
 
fig. 14- La tecnica 
muraria della 















 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
132Non essendoci confronti in Versilia sulle tecniche costruttive di edifici in questo periodo si rimanda 
allo studio fatto sulle murature del sito di Gorfigliano (QUIROS 2004, pp. 78-86). 
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Gruppo di Attività A27/28: vita dell’edificio (fig. 15). 
Legato alla fase di vita il piano di calpestio US 2181 (A27) si presentava composto da 
un sedimento limo-sabbioso con un’interfaccia piuttosto regolare e un andamento 
pianeggiante. Aveva uno spessore che aumenta in prossimità dei tagli di fondazione 
dei muri US 2033 (A24) e US 2087 (A23) e una composizione che oltre al sedimento 
era composta da frammenti di roccia calcarea di piccole dimensioni, qualche 
frammento ceramico e frustoli di carbone . Posto in un angolo della struttura, il silos 
(A27: US-2183) è formato da una buca circolare con pareti inclinate, con un fondo 
piuttosto regolare e un diametro di circa 75 cm. In seguito, in un momento di 
abbandono, il silos è obliterato utilizzando una grossa pietra (A28) messa di piatto di 
forma quadrangolare (larghezza 36 cm lunghezza 41 cm spessore 24 cm). Le attività 
hanno restituito alcuni frammenti di materiale ceramico (fig. 16) di colore arancio, 
semi-depurato con l’impasto caratterizzato dalla presenza di “chamotte”, appartenenti 











             
       
              
fig. 15- Il piano di calpestio e il silos (A27/28). 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
133	  Questi frammenti ceramici potrebbero avere un confronto con i materiali di Periodo III2 e III3 dello 
scavo di S.Michele  a Camaiore (ANICHINI, GIANNOTTI 2011, p. 251). 
 
          
	   59	  
 
 
fig. 16- Reperti provenienti dalle attività A27/28. 
 
PERIODO III. La torre e il corpo di guardia (XII-primo quarto XIII secolo). 
All’inizio del XII secolo si assiste a una completa ridefinizione del sito. Dapprima è 
demolito (Fase I) il primo edificio in pietra, quindi sono costruiti (Fase II) una torre 
quadrata circondata da un recinto difensivo che si chiude a Est con un corpo di 
guardia. La fase di vita (Fase III) riscontrata solo all’interno del corpo di guardia 
termina, a metà degli anni 20 del XIII secolo con l’abbattimento della torre (fase IV) 
operato dalle truppe lucchesi a seguito della conquista del castello. 
  
Fase I. Demolizione delle prime strutture in pietra (inizi XII secolo).  
In questo primo momento sono demolite le strutture esistenti (GdA A29/31 e 
A56/57), per impostare il cantiere della nuova fortificazione. 
 
ATTIVITA’ DESCRIZIONE US 




GdA A56 /57 Buca di spoliazione? -2152 (A56), 2144(A57) 
 
Gruppo di Attività A29/31: demolizione struttura in pietra. 
Tutta l’area è occupata da un ampio cantiere per le demolizioni, come dimostrano US 
2116 (A29) e US 2091 (A30), chiazze piuttosto estese di sedimento sabbioso con 
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piccoli frustoli litici, interpretate come piani di cantiere durate le operazioni di 
demolizione, e la rasatura parziale US -2201 (A31,) dei muri US 2087 e US 2033, 
mentre il resto della struttura viene completamente smantellata.  
 
Gruppo di Attività A56/57: buca di spoliazione? 
La buca di spoliazione, intercettata dal taglio per lo sbancamento della torre (A32), è 
probabilmente legata ad alcune operazioni di demolizione. L’US -2152 (A56) si 
presenta come un taglio semicircolare di cui rimane solamente una porzione ha una 
profondità di circa 20 cm, pareti verticali, fondo piatto, una larghezza di circa 22 cm e 
una lunghezza di 77 cm. L’US 2144 (A57) è costituita da una matrice limo-sabbiosa 
molta compatta, di colore rossa priva d’inclusi.  
 
 
Fase II. Costruzione della torre e del corpo di guardia (primo quarto XII secolo). 
Terminate le operazioni di demolizione tutta la parte sommitale è interessata da un 
grande cantiere edilizio. Nella porzione occidentale, scelta per la costruzione della 
torre quadrangolare è praticato un vero e proprio sbancamento della roccia (A32), che 
permette cosi di dare alla risega di fondazione (A33) della torre un piano stabile su cui 
essere impostata. Terminata la posa della risega, il cantiere della torre si attrezza con 
ponteggi di legno (A37) utilizzati per impostare i primi corsi dei paramenti della torre 
(A38). Nella porzione orientale del sito sono presenti numerosi piani di cantiere (GdA 
43/48), una zona di lavorazione (A39) della calce utilizzata come legante per 
l’erezione dei muri della torre e una traccia (A49) di quella che potrebbe essere 
assimilata a una struttura lignea per il cantiere (argano?).  Terminata la costruzione 
della torre e obliterata (A50) la calcara, il cantiere prosegue con la costruzione su tutta 
l’area della cinta interna (GdA A40/42) e nella porzione orientale del corpo di guardia 
(GdA A50/51).  
  
 
ATTIVITA’ DESCRIZIONE US 
GdA A32/35 Fondazione 
della torre 
-2146 (A32), 2013(A33), 2147/2145/2143/2099 
(A34), 2131, 2137, 2138, 2139 (A35) 
GdA A36/37 Sistemazione 2153=2148 (A36),-2130/-2128/-2126/-2124/-2122 
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dei ponteggi  (A37) 
A38 Erezione dei 
muri della torre 
2002/2003/2004/2005 
GdA A43/48 Piani di cantiere 2180(A43),2177(A44),2178(A45),2179(A46), 
2107 (A47),2176(A48) 
A49 Buca  -2164 







GdA A40/42 Cantiere cinta 
interna 
2129,2127,2125,2123,2136,2121 
(A40),2069(A41), 2154/2007 (A42) 
GdA A52/55 Livellamenti 2093(A52),2172(A53),2157(A54),2156(A55) 
A51 Muri del corpo 
di guardia  
-2173,2170, 2035,2059,2083,2042,2054 (A51) 
A58 Livellamento 2162 
 
 
Gruppo di Attività A32/35: fondazione della torre. 
Per prima cosa è praticato uno sbancamento (A32) su tutta l’area (fig. 17), per 
consentire la posa della risega di fondazione.134La risega di fondazione 2013 (A33) è 
composta da conci di calcare massiccio ben squadrati e livellati alloggiati in piani di 
malta regolari e apparecchiati con malta tenace. 
Dopo la posa dei conci della risega lo spazio tra questa e lo sbancamento è riempito 
con strati (A35) composti da malta e scaglie litiche di piccole dimensioni immersi in 
una matrice sabbiosa. Nel caso di US 2147 (A34) la malta è molto compatta ed è stesa 
a “sbuffo”. Tutta l’operazione ha il fine di dare maggiore stabilità alla risega. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
134Il taglio intercettato nello scavo presenta una forma ad  “L” su due lati della torre con andamento 
E/O con una larghezza media compresa tra i 5 e i 27 cm, profondo in media 16 cm e lungo circa 1,01 
m. 	  	  










fig. 17- In evidenza il taglio US -2146 
riguardante lo sbancamento della roccia per 







Gruppo di Attività A36/37: sistemazione dei ponteggi. 
Dopo aver impostato la risega di fondazione della torre, il cantiere prosegue con la 
sistemazione dei ponteggi per la posa dei primi corsi dei muri della torre (fig. 18). Le 
US sono tagliate direttamente sulla roccia nativa, hanno forma e dimensioni diverse e 
sono disposte lungo il lato Nord della torre con un andamento Est-Ovest. US -2122 è 
un taglio ellittico profondo in una sua porzione 19 cm e nell’altra 54 (sistema di palo 
e contro palo?) con una larghezza di 37 cm e una lunghezza di 83 cm, presenta un 
fondo irregolare e parti degradanti; US -2124 taglio circolare con un diametro di 23 
cm pareti verticali e profondo 24 cm; US -2126 taglio circolare lungo la risega; US -
2128 taglio di forma ellittica largo 32 cm, lungo 53 e profondo 30 cm con pareti 
verticali e fondo irregolare; US -2130 taglio di forma rettangolare con le pareti 
verticali, fondo leggermente inclinato e una profondità media di 35 cm. A scandire 
queste attività di cantiere è l’US 2148 che, data la sua composizione formata da 
elementi litici sbriciolati immersi in una matrice sabbiosa e localizzata tra le buche e 
il muro della torre, può ritenersi una superfice calpestata. 
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fig. 18- Le buche dei ponteggi.  
 
A38: erezione dei muri della torre. 
Si tratta di un’attività legata alla costruzione dei muri perimetrali della torre: questa 
presenta una struttura quadrangolare di 5 metri per lato al cui interno è stata 
documentata una cisterna. La costruzione dei muri è avvenuta collocando le pietre in 
corsi ben squadrati con una variazione dimensionale che diminuisce man mano che la 
struttura cresce. Questo ha fatto ipotizzare che la scelta del materiale oltre alla 
tipologia della roccia utilizzata sia stata condizionata da scelte di tipo statico. Nel 
complesso, la tecnica costruttiva adottata evidenzia l’impiego di elementi lapidei 
regolari, sbozzati o riquadrati, con le superfici a vista spianate (subbia o picconcello). 
Il materiale lapideo, costituito da calcare compatto locale con sporadici inserimenti di 
breccia, è sistemato su corsi orizzontali e paralleli. Il modo di posa in opera 
corrisponde a un’alternanza regolare di un concio d’angolo disposto per lato e uno per 
testa, talvolta con l’impiego di pareggiamenti per garantire la corretta orizzontalità dei 
piani di posa. I filari dei paramenti talvolta sono sdoppiati rispetto ai cantonali, per 
adeguarsi alla maggiore altezza di questi ultimi. Il sacco dei muri è caratterizzato 
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dall’impiego di elementi spaccati (calcare e più rari scisti), di dimensioni medio-
piccole, alternate a spessi letti di legante (5-10 cm ca.). La malta utilizzata è di 
colorazione biancastra, con abbondante grassello, talvolta presente in grumi, ed 
aggregati di granulometria variabile (fino a 3 – 5 cm di dimensione massima) con un 
elevato stato di coesione. Queste caratteristiche evidenziano una preparazione 
accurata del legante ed una scelta specifica dei materiali impiegati in qualità di inerti, 
costituiti sia da frammenti litici ottenuti dalla macinazione delle pietre utilizzate nei 
paramenti sia da sabbie e ghiaie fini. 
 
 
Gruppo di Attività A43/48: piani di cantiere. 
Anche la porzione orientale dell’area è occupata dal cantiere, come testimoniano 
alcune chiazze di malta mista a scaglie litiche di piccole dimensioni (A43:US 
2180,A47:US2107,A44:US2177,A46:US2179,A48:US2176), qualche frammento 
ceramico, fauna, un focolare  documentato dalla presenza di numerosi carboni e 
dall’arrossamento della roccia (A45: US2178). Per quanto riguarda il frammento 
ceramico rinvenuto nello strato US 2180 (A47) si tratta di un frammento di fondo di 
boccale o olla databile tra XI-XIII secolo con un impasto color arancio e con tracce di 
annerimento nella parte superficiale dovuti a contatto con il fuoco.135 (fig. 19) 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
135Il pezzo può essere messo in relazione con le forme chiuse rinvenute a Montecastrese negli scavi del 
1996 dove simili reperti sono stati datati in un arco cronologico tra XI e XIII secolo	  (REDI 
PUCCIARELLI 1997, p. 239-241). 
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fig. 19- Il frammento ceramico di A47 e il piano di cantiere. 
 
A49: buca.  
Posta lungo il limite Est del saggio di scavo quest’azione risulta di difficile 
interpretazione,	  ma date le sue caratteristiche morfologiche si può ritenere faccia parte 
di una qualche struttura lignea utilizzata nelle fasi di cantiere (argano?): infatti 
presenta una forma “trilobata” lunga 97 cm, con una larghezza che si accentua nella 
porzione intermedia, pareti verticali e una profondità media di 10 cm (il punto di 
maggiore profondità è di 20 cm circa ed è posto nella sua porzione Nord).  
 
A39: buca per lo spegnimento della calce. 
Direttamente sui piani di cantiere è scavata una grossa buca (fig. 20) interpretata come 
buca per lo spegnimento della calce. Questa è un taglio di forma ellittica con pareti 
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L’US è stata scavata per circa 1,10 m ed ha restituito materiale calcareo di piccole 




      fig. 20- Particolare della buca per la calce. 
 
 
A50: obliterazione buca per la calce. 
A segnare una nuova fase del cantiere intorno alla torre è l’obliterazione della buca 
per la calce. Quest’azione è compiuta riempendo il taglio con molto materiale 
proveniente sia dalla lavorazione de calcare sia da altre tipologie di attività che 
avvenivano all’interno del cantiere. L’US 2174, oltre ad essere composta 
prevalentemente da una matrice sabbiosa mista a pietrisco calcareo di piccole 
dimensioni e molto carbone, ha restituito: un frammento di un crogiolo, un chiodo, 
frammenti litici (scisto) di piccole e medie dimensioni, frammenti di fauna (gusci 
d’uovo), alcuni frammenti di una brocca (orlo) e un testo a cui è stata dat una 
datazione compresa tra il secolo XI e il secolo XII.136(fig. 21) 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
136	  Per il testo si vedano i confronti con i reperti rinvenuti negli scavi del 1996 (REDI PUCCIARELLI 
1997, pp. 233-234). 
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fig. 21- Materiali provenienti dall’obliterazione della buca A39. 
 
Gruppo di Attività A40/42: costruzione cinta interna. 
Nella porzione occidentale del cantiere si procede con lo smantellamento dei 
ponteggi. Le buche lasciate dalle tracce dei pali furano riempite con strati (A40: 
US2129/2127/2125/2123/2136/2121) a matrice sabbio-limosa, con piccole scaglie 
litiche e grumi di malta (quest’azione segna il passaggio da un ponteggio fisso ad uno 
sospeso per la posa dai corsi superiore della torre); dopodiché su tutta l’area viene 
stesa una gettata di materiale litico misto a malta e sabbia con una potenza variabile 
(A41:US 2069), per livellare il piano di cantiere. In seguito è eretta la cinta muraria 
più interna (fig. 22): questa si presenta come una struttura che si conserva per un 
alzato particolarmente limitato (compreso tra 60 e 120 cm ca), ha una forma quadrata 
di 11 metri di lato ed è realizzata con l’impiego pressoché esclusivo di calcare locale 
lavorato a spacco con mazzetta in elementi di forma quadrangolare o poligonale, 
disposti su corsi ondulati. L'altezza di ogni singolo filare varia lievemente al suo 
interno a causa dell'impiego di scapoli di diverse dimensioni, rendendo necessario 
l’utilizzo diffuso di zeppe e pareggiamenti e il ricorso, in alcuni tratti, a 
concentrazioni caotiche di elementi litici di ridotte dimensioni apparecchiati su corsi 
irregolari. I giunti e i letti di posa sono ampi e irregolari, generalmente dilavati . Le 
caratteristiche tecniche della muratura, associate all’impiego di una malta di calce 
friabile, ottenuta con elementi ricavati dalla macinazione della pietra locale, 
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richiamano l’intervento di maestranze non specializzate. La risega di US2007 (A42) è 
realizzata direttamente sulla roccia e ne segue l’andamento digradante in senso 
Est/Ovest. Il materiale utilizzato per la costruzione è pietra calcarea lavorata in conci 
spaccati con dimensioni variabili legati con malta di colore bianco e non molto 
tenace.  
 
fig. 22- Particolare della risega della cinta interna.  
 
Gruppo di Attività A52/55: livellamenti di cantiere. 
Nella porzione occidentale del cantiere si procede con la costruzione di un vano 
rettangolare piuttosto stretto identificato come corpo di guardia. Dopo aver sistemato 
la risega di fondazione, si procede con il riempimento dei tagli di fondazione dei muri 
US 2042 e US 2054 (A51) formate da strati limo-sabbiosi con frustoli calcarei e malta 
interpretati e come livellamenti dell’area di lavorazione. All’interno di US 2153 sono 
stati rinvenuti alcuni frammenti ceramici tra cui: un frammento di testo e alcuni 
frammenti di orli associabili a brocche. Due di questi frammenti presentano una 
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decorazione a onde,137mentre gli altri frammenti appartengono a un orlo138 di olla. 





fig. 23- I materiali di US 2153. 
 
 
A51: erezione muri del corpo di guardia. 
Nello stesso momento in cui è eretta la cinta interna, il cantiere procede con la 
costruzione del corpo di guardia. Questa è una struttura i cui muri formano una 
struttura rettangolare di 10x2,80 m (fig. 24), con una superfice calpestabile molto 
ridotta e un ingresso nella sua porzione settentrionale. Nello specifico le US hanno le 
seguenti caratteristiche: US 2059 è una struttura muraria allineata con US 2035, 
composta da pietre spaccate legate con malta non molto tenace. Si conserva in elevato 
per cm 18, è lunga 1,02 m e larga 59 cm. L’US 2035 è un muro con andamento N/S 
parallelo a US 2042 composto da conci di pietra spaccati legati con malta di colore 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
137 ANICHINI GIANNOTTI 2011, pp. 249-252. 
138 CIAMPOLTRINI et alii 2003, pp. 294-297. 
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giallo e non molto tenace. Conserva un alzato di 55 cm, ha una lunghezza di 8,55 m e 
una larghezza di 90 cm. US 2054 è un lacerto di muro orientato Nord/Sud allineato a 
US 2042 composto da pietre spaccate legate con malta tenace. Si conserva in elevato 
per cm 66, ha una lunghezza di 1,60 m e uno spessore di 28 cm. L’US 2042 è una 
struttura muraria con andamento Nord/Sud composta da conci spaccati e legati con 
malta tenace. Si conserva in elevato per circa 43 cm, ha una lunghezza di 5 metri e 
uno spessore di 1,09 m. Nella porzione più Nord di US 2042 è stato documentato il 
taglio (US -2173) legato alla fondazione della risega (US 2170) del muro US 2042. Si 
presenta come un taglio lungo circa 1 metro e largo 17 cm circa, mentre la risega di 
fondazione di US 2042 è composta da pietre spaccate di medie dimensioni legate con 
malta e in parte poggia sopra l’obliterazione (A50: US 2174) della buca per la calce 




fig. 24- Visione generale del corpo do guardia. 
 
A58: realizzazione del piano di calpestio. 
Terminata la costruzione del vano del corpo di guardia, è steso, nella porzione 
meridionale, uno strato (US 2162) composto da malta e scaglie litiche di piccole 
dimensioni, per livellare e creare un piano di calpestio All’interno dello strato si 
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segnala la presenza di alcuni frammenti (fig. 25) di ceramica appartenenti a testi 
databili all’XI-XIII secolo.139 Il resto della pavimentazione, risulta invece composta 













 fig. 25- I materiali del piano di calpestio A58. 
 
Fase III. Vita degli edifici (XII- primo quarto XIII secolo).  
La fase di vita degli edifici è documentata da una serie di pavimentazioni e semplici 
battuti in terra (A61/62/65/69/71/72), che scandiscono l’utilizzo del corpo di guardia. 
Questi si alternano in un progressivo rialzamento dei piani di calpestio (A63) alcuni 
dei quali presentavano delle tracce di focolari (A64/70). Questi piani sono preparati 
con pietra locale sbriciolata o con semplici gettate di sedimento ghiaioso, che solo in 




	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
139	  Questi reperti presentano delle lisciature sulla superficie e un fondo “sabbiato” con presenza di 
granuli di calcite e quarzo di dimensioni più grandi rispetto agli inclusi nel corpo ceramico. La forma 
richiama a tipologie molto diffuse sia geograficamente che cronologicamente tra il VI e il XIV secolo 
(ANICHINI GIANNOTTI 2011, pp. 247-248) anche se dal confronto con i reperti degli scavi del 1996 a 
Montecastrese si restringe questa forbice ai secoli XI-XIII (REDI PUCCIARELLI 1997, pp. 232-234). 
 
 




fig. 26- L’immagine rappresenta una fase di vita del corpo di guardia (A58/65/66). 
 
 
ATTIVITA’ DESCRIZIONE US 
GdA A59/60 Prima pavimentazione e vita 2171(A59), 2167(A60) 
A61 Seconda pavimentazione -2166,2165, 2159, 2168, 
2151 
A65 Pavimentazione in pietra  2161, 2158 
A67 Focolare 2155,2160 
A68 Terza pavimentazione 2149, 2142, 2150 
A70 Rifacimento pavimentazione 2140, -2141 
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Gruppo di attività A59/60: prima pavimentazione e vita. 
Nel corso del XII secolo nella parte Sud Orientale del corpo di guardia è sistemato un 
piano pavimentale (A60: US 2167) formato da uno strato di pietre calcaree di piccole 
e medie dimensioni immerse in un sedimento limo-sabbioso. In questo spazio, in 
aderenza al perimetrale orientale è sistemato un piccolo focolare US 2171 (A59) che 
si presenta come una chiazza di colore nero con frustoli di carbone e piccoli 
frammenti ceramici (fig. 27) databili tra XI e XIII.140  
 









fig. 27- Materiali provenienti dalle US 2167 e US 2171. 
 
 
A61: seconda pavimentazione. 
Sempre nel corso del XII secolo è realizzato un nuovo piano pavimentale (fig. 28), 
caratterizzato dalla presenza di grandi elementi litici, che interessa la porzione centro 
meridionale del corpo di guardia. Immediatamente a Sud/Est del piano di roccia è 
scavato un taglio ellittico profondo appena 6 cm (-2165) per l’alloggiamento di un 
grande elemento litico (US 2166), mentre nel settore più a Sud sono sistemati 5 
elementi litici di grandi dimensioni (US 2168), attorno ai quali, per rendere 
maggiormente livellato il piano viene steso uno strato di malta e scaglie litiche (US 
2151). La presenza di numerosi carboni può essere ricondotta al passaggio e alla 
presenza del vicino focolare (A67), così come i frammenti ceramici (fig. 29) 
appartenenti a un testo e ad alcune brocche inquadrabili in un arco cronologico 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
140	  I reperti ceramici rinvenuti all’interno degli strati appartengono a forme chiuse acrome con un 
impasto depurato secolo (REDI PUCCIARELLI 1997, pp. 239-240).	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compreso tra il secolo XI e il XIII.141Anche i frammenti (fig. 30) riguardanti US 2168 




       fig. 28- La seconda pavimentazione. 
 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
141	  ANICHINI GIANNOTTI 2011, pp. 249-251.	  142	  I frammenti appartengono a un testo, confrontabile con la tipologia documentata a Camaiore nello 
scavo di San Michele (Fig 14 n2, ANICHINI GIANNOTTI 2011, pp. 248-249) e ad una brocca priva di 
rivestimento e depurata entrambi inquadrabili tra XI e XIII secolo (REDI, PUCCIARELLI 1997, pp. 239-
240).	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A65: pavimento in pietra. 
A scandire la vita all’interno del corpo di guardia è una sistemazione del piano di 
calpestio. Questo avviene stendendo tra le US2035/2042 (A51) uno strato di pietre di 
piccole dimensioni immerse in una matrice limosa, presenta uno spessore variabile e 
un’interfaccia superiore abbastanza regolare. All’interno sono stati rinvenuti alcuni 
frammenti di carbone e ceramica (fig. 31) da mensa e da cucina (brocca) databile tra 
XI e XIII secolo.143 
 
 












A67: focolare.  
Davanti all’apertura del corpo di guardia era posto un focolare (US2160) la cui traccia 
termo-trasformata arrosava la roccia in posto su un’area circolare dal diametro di 1 
metro circa. Dall’utilizzo del focolare e dal continuo transito nella zona deriva invece 
lo strato di carboni (US2155) misti a limo e sabbia che ricopriva una vasta area a 
ridosso dell’apertura del corpo di guardia (fig. 32). Oltre al carbone ha restituito 




 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
143	  REDI PUCCIARELLI 1997, pp. 239-241.	  144	  REDI PUCCIARELLI 1997, pp. 233-238.	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A68: terza pavimentazione. 
La terza pavimentazione incontrata nelle fasi di vita del corpo di guardia si presenta 
frammentaria. Questa era composta da grosse pietre (US2150) disposte di piatto e con 
una preparazione composta da strati (US2142,US2149) a matrice sabbiosa-limosa con 
scaglie di pietra calcarea di piccole e medie dimensioni e grumi di malta di colore 
giallo. Questi avevano uno spessore variabile compreso tra i 10 e i 5 cm e al loro 
interno presentavano vari inclusi tra cui frustoli di carbone e frammenti di fauna. Gli 
strati hanno inoltre restituito un frammento di osso lavorato con una decorazione a 
“occhio di dado”. Oltre ai materiali descritti sono stati rinvenuti frammenti di 
ceramica (fig. 34, 35) da fuoco (testi e olle) e da mensa (brocche) inquadrati 





fig. 34- Materiali di attività A68. 
 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
145	   Particolarmente interessante un frammento di beccuccio di una brocca con versatoio con 
decorazione a onde e un orlo di testo confrontabile con i tipi rinvenuti nello scavo di San Michele 
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A70: rifacimento pavimentazione. 
L’attività è formata dall’US -2141 che è un taglio di forma irregolare con un fondo di 
soli 4 cm e pareti che digradano dolcemente: in un suo limite è posta una pietra che 
presenta il medesimo taglio. Questa buca può essere stata utilizzata per 
l’alloggiamento di qualche sostegno ligneo, che una volta tolto, sarebbe stata riempita 
e pareggiata con il piano di calpestio con l’US 2140, che è composto da un sedimento 
grigio scuro limoso con piccole scaglie di calcare al cui interno è stato rinvenuto un 
frammento di fauna.  
 
A72: piano di calpestio. 
Il piano di calpestio (US2117,2087) presentava un andamento piuttosto pianeggiante 
ed era esteso su tutto il corpo di guardia (A51) e aveva una matrice sabbiosa 
all’interno frammenti di fauna, ceramica, scaglie litiche e di scisto (fig. 36). Nella 
porzione Sud di questo piano era presente un esteso focolare (US2108), che data 
l’estensione (ricopriva gran parte del vano del corpo di guardia) e lo spessore 
(presentava uno spessore maggiore nella sua porzione centrale e digradante nei suoi 
limiti Nord) può avere avuto un lungo utilizzo. La matrice dello strato era limo-
sabbiosa di colore grigio scuro con all’interno carboni e ha restituito frammenti di 
fauna, frammenti litici di piccole dimensioni e alcuni frammenti ceramici.  La 
ceramica rinvenuta appartiene a una tipologia da mensa e da cucina (olle, brocche e 
testi)146 (fig. 37, 38) inquadrabile come produzione tra i secoli XI e XIII.147  
 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
146	  REDI PUCCIARELLI 1997, pp. 235-240.	  147	  REDI PUCCIARELLI 1997, pp. 235-239. 
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fig. 37- Il contesto ceramico di A72. 
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Fase IV. Demolizione della torre e delle strutture adiacenti (anni ‘20 XIII secolo). 
 
Questa fase documenta il momento in cui è stata abbattuta la torre e de-
funzionalizzato il corpo di guardia. Queste azioni fanno parte della distruzione del 
castello da parte del comune di Lucca durante la lunga guerra che lo vide contrapporsi 
ai signori feudali della Versilia. 
Datata al 1224 la presa del castello di Montecastrese segnò la fine di questo lungo 
conflitto e come segno della sconfitta Lucca fece demolire tutte le strutture difensive: 
le torri in particolare furono abbattute con l’utilizzo della mina.  
Le tracce più rilevanti sembrano individuabili nella base che occupa il versante 
occidentale del pianoro dove l’attività dei demolitori sembra avere interessato 
innanzitutto il fronte orientale dell’edificio. Questo punto è interessato da alcune 
attività riconducibili ipoteticamente alle operazioni di demolizione per impostare la 
mina (A 78). Una volta destabilizzata, la torre si è spezzata (A73) subendo una 
rotazione attorno al perimetrale Est (quello meno conservato in alzato e che ha svolto 
la funzione di perno di rotazione) andando a crollare nella parte orientale del pianoro 
frantumandosi ulteriormente in due porzioni. Un dato di riflessione interessante è 
offerto dalla dinamica di caduta del troncone, che una volta separatosi dalla base, 
avrebbe compiuto una rotazione di 180°. Nel crollo la torre coinvolge le sottostanti 
strutture del corpo di guardia demolendone i perimetrali (77/80, 86/87) il cui esito 
finale sono le interfacce di rasatura (A75). 
 
ATTIVITA’ DESCRIZIONE US 
A78 Posizionamento delle 
mine 
-2105 
A73 Crollo della torre -2001 
GdA A75/ 
77/78/79/80/86/87 
 Crollo del corpo di 
guardia  
2086,2073,2085,2088 (A86), 
2071,2066 (A87), 2132/2098/2078 
(A77),-2105 (A78), 2104/2077 
(A79),2074 (A80), -2041, -2060, -
2084, -2034, -2043, -2055 (A75) 
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A78: posizionamento delle mine. 
In prossimità dell’angolo Nord orientale della torre è sistemata una struttura lignea 
per permettere le operazioni di mina della torre, testimoniata da un taglio (US-2105) a 
pareti verticali piuttosto ampio con due punti più profondi (interpretabili come palo e 
contro palo) che data la sua prossimità al punto di applicazione della demolizione 
della torre si può ritenere faccia parte di qualche struttura ingegneristica adibita per 
l’occasione (fig. 39). 
 fig. 39- Angolo in cui è avvenuta la mina A78. 
 
 
A73: crollo della torre. 
A seguito del posizionamento delle mine la torre crolla facendo perno sull’angolo 
nordorientale come risulta evidente dalla profonda lacuna posta in quest’angolo148 
venutasi probabilmente a creare a seguito della compressione del peso della struttura 
proprio in questo punto.  L’interfaccia di rasatura delle murature della torre (US -
2001) rappresenta l’esito dell’abbattimento e della lunga esposizione della cresta di 
rasatura, anche se alcun profondi incavi individuabili nel lato Nord della torre 
potrebbero interpretabili come necessarie alle disposizioni dei pali lignei sostitutivi al 
paramento che via via era levato.   
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
148	  	  E	  dall’orientamento	  del	  troncone	  crollato	  individuato	  nell’area	  3000.	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Gruppo di attività A75, 77/80, 86/87: crollo del corpo di guardia. 
Nella sua caduta la torre ha rovinato sul corpo di guardia provocandone l’immediato 
crollo. Parte del suo perimetrale occidentale è franato all’interno del vano di guardia  
come dimostrano gli strati composti da scaglie litiche,  frammenti di scisto e malta 
sbriciolata 2086,2073,2085,2088 (A86), 2071,2066 (A87). La presenza soprattutto 
all’interno di US 2071 di molti materiali (fig. 40) di XII-XIII secolo,149legati ad un 
contesto “abitativo” (olle, testi, brocche), spinge ad ipotizzare che il crollo abbia 
investito una zona del corpo di guardia in cui venivano conservate ceramiche di uso 
comune (da cucina, da fuoco, da dispensa). Anche l’angolo nordoccidentale, 
corrispondente a US 2059 crolla, come evidenziano US 2104 e US 2077 (A79), che 
obliterano la buca dove era posizionata la struttura lignea utilizzata per il 
posizionamento delle mine, e US2132/2098/2078 A77, US2074 A80 sono formate da 
elementi litici di piccole e medie dimensioni sommariamente lavorati, immersi in un 
sedimento sabbioso misto a malta di colore giallo. L’esito finale di questo processo è 
dato dall’intrefaccia di rasatura delle strutture del corpo di guardia (A51): (US -2041 
(A75) è un taglio con andamento regolare della struttura US 2035, US -2060 (A75) è 
il taglio di US 2059, US -2084 (A75) è la rasatura di US 2083, US -2034 (A75) taglia 
















            fig. 40- Ceramiche pertinenti a US 2071.  
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PERIODO IV. Crolli e abbandono (primo quarto XIII-fine XV secolo). 
Questo lungo periodo è stato caratterizzato dai continui crolli delle strutture, 
intervallati da dilavamenti e da saltuarie, sporadiche frequentazioni.  
 
Fase I. Crolli e abbandono (primo quarto XIII- fine XV secolo). 
Questa fase ha una lunga durata temporale ed è segnata dai crolli e dilavamenti delle 
strutture militari, che dopo l’abbattimento della torre (A78, A73) si trovava in uno 
stato di abbandono. Le attività scavate hanno interessato principalmente il crollo dei 
muri del corpo di guardia (A51) e della cinta interna (A42) ed erano principalmente 
causate dalla lunga esposizione dei ruderi agli agenti atmosferici. Questi hanno 
portato alla formazione di una serie di strati derivati dal dilavamento della malta 
(A82/89/88/91/85/92) e dai crolli dei muri da cui provenivano pietre di diversa 
pezzatura, che componevano i sacchi e i paramenti (A81,84/91/90/83).  
 
 
ATTIVITA’ DESCRIZIONE US 
GdA81,84 Crollo progressivo delle murature 
del corpo di guardia  
2053, 2070 
A82 Dilavamenti 2068,2052,2046 
A89 Dilavamenti 2092,2113 
A91 Dilavamenti/Crollo 2119,2118,2114,2097,2096 
A88 Dilavamenti 2063,2065,2064 
A85 Dilavamenti 2080,2090,2079,2075 
A90 Crollo 2057 
A92 Dilavamenti corpo di guardia 2022,2061,2067 
A83 Crolli 2030,2031,2032,2045 
A76 Rasatura cinta interna -2006 
 
A81: crollo progressivo delle murature del corpo di guardia. 
A causa della lunga esposizione agli agenti atmosferici parte delle murature del corpo 
di guardia rimaste parzialmente in piedi crollano progressivamente.  Lo testimoniano 
la forma conoidale di US 2053 (crollo di US 2059), con il suo progressivo 
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assottigliamento in prossimità della risega della torre e la presenza di malta in parziale 
disfacimento, ed US 2070 (disfacimento di US 2035 formatasi tra questo e la risega 
della torre)  composto da malta ed elementi litici di piccole e medie dimensioni 
immersi in una matrice sabbiosa. 
 
A82: dilavamenti. 
Durante questo momento di abbandono si sussegue una serie di dilavamenti sempre 
dovuti all’azione degli agenti atmosferici sui crolli delle strutture del corpo di guardia. 
In particolare quest’attività segna il progressivo disfacimento di US 2059 formando 
strati conoidali composti da malta in grumi molto friabili di colore giallo, elementi 
litici di varia grandezza immersi in una matrice sabbiosa. All’interno dell’US 2052 è 
stato recuperato un frammento di coppo.  
 
A89: dilavamenti. 
L’azione erosiva degli agenti atmosferici anche in questo caso determina la 
formazione di strati dalla forma a conoide, che in questo caso interessano il muro del 
corpo di guardia US 2042 (A51). Gli strati che caratterizzano quest’attività sono, 
infatti, composti da un sedimento limoso di colore grigio con minuti frammenti litici e 
presentano uno spessore che si assottiglia mano amano che ci si allontana dal 
paramento. L’US 2092 ha restituito un frammento ceramico residuale appartenente a 
una forma chiusa priva di rivestimento databile tra il secolo XI e XIII.150 
 
A91: dilavamenti/crollo. 
Questo gruppo di US ha avuto una crescita continua di lunga durata e fa riferimento al 
crollo e disfacimento del muro US 2042 (A51). L’US 2119/2097, infatti, si presentava 
come un accumulo di pietre di grandi e medie dimensioni: mentre le US 2118/2096 
erano dilavamenti del terreno composti da sedimenti limosi con piccoli elementi litici 




 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
150 REDI PUCCIARELLI 1997, pp. 238-240. 
151 REDI PUCCIARELLI 1997, p. 238. 
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A88: dilavamenti. 
Il continuo stato di abbandono (fig. 41) in cui versa quest’area determina un 
susseguirsi di crolli e dilavamenti provenienti dai sacchi dei muri US 2035/2042 
(A51). Gli strati erano composti, infatti, da una matrice limosa con una piccola 
percentuale di sabbia e malta sbriciolata. Sia sull’interfaccia superiore sia all’interno 
degli strati si trovavano elementi litici di piccole e medie dimensioni. Le US 2064 e 
US 2065 hanno restituito alcuni frammenti ceramici di XII-XIII secolo appartenenti a 
forme chiuse depurate da dispensa.152 
            
      fig. 41- Dilavamenti dei muri US 2035/2042 (A88). 
 
A85: dilavamenti.  
L’azione dilavante degli agenti atmosferici determina anche in questo caso la 
formazione di una serie di strati compresi tra i muri US 2054 e US2059 (A51) derivati 
dal disfacimento del sacco degli stessi. Nel caso delle US 2080/2090/2075 si tratta di 
strati di colore bruno di consistenza friabile composti da sabbia, malta sbriciolata e 
scaglie litiche di piccole dimensioni; mentre US 2079 è composta da sola malta di 
colore giallo. All’interno sono stati recuperati frammenti ceramici appartenenti a 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
152	  REDI PUCCIARELLI 1997, p. 238-240.	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depurate da dispensa (XI-XIII secolo),153che in seguito allo scorrere continuo 
dell’acqua piovana presentavano evidenti segni di erosione. 
 
A90: crollo. 
Il crollo del muro di US 2042 (A51) è testimoniato in questo momento dal distacco di 
alcuni suoi blocchi che costituivano il paramento. Lo strato US 2057, infatti, è 
composto prevalentemente da blocchi di calcare di grandi dimensioni alcuni dei quali 
presentano tracce di malta: questo ha dato all’interfaccia superiore un andamento 
irregolare e uno spessore variabile tra i 20 e i 40 cm.  
 
A92: dilavamenti corpo di guardia. 
Il lento e continuo dilavamento delle strutture ha portato alla formazione di 
quest’attività. Questa è formata da US 2022, un’estesa chiazza (copre una vasta area 
nella porzione a Est della torre A38) che copre le rasature (A75) dei muri del corpo di 
guardia (A51) presentando un andamento a “schiena d’asino” con un’interfaccia 
irregolare per la presenza di elementi litici calcarei e grumi di malta. Le US 
2061/2067 invece sono caratterizzate dalla presenza di un sedimento bruno e sabbioso 
nella prima, mentre è ricco di malta ed elementi litici il secondo. Nell’US 2022 sono 
presenti numerosi frammenti ceramici residuali appartenenti a prive di rivestimento 
grezze e depurate comprese tra XII-XIII secolo.154  
 
A83: crolli. 	  Le US di quest’attività si presentano come strati a matrice sabbiosa frammisti a malta 
in grumi, con pietre di piccole e medie dimensioni. Data la loro composizione e 
andamento sono state interpretate come crolli legati al disfacimento dei muri US 
2007/2059. La presenza di materiali (fig. 42) databili in un arco cronologico compreso 
tra XIII e XIV secolo fa pensare che in questo momento ci sia stata una prima 
frequentazione 
dell’area con  lo scopo di recuperare materiale per l’edilizia.155 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
153	  REDI PUCCIARELLI 1997, p. 238.	  154Frammento	  di	  testo	  il	  cui	  profilo	  è	  confrontabile	  con	  il	  tipo	  “h”	  Tav	  I	  (REDI PUCCIARELLI 1997, p. 
234).	  155	  Orlo di grezza da fuoco confrontabile con il tipo della fig 14 n6 (ANICHINI GIANNOTTI 2011, pp. 
248-249). Orlo di testo confrontabile con il tipo della Tav. Ie (REDI PUCCIARELLI 1997, p. 234).	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   fig. 42- Materiali provenienti da A 83. 
A76: rasatura cinta interna. 
I crolli avvenuti in questo lungo intervallo, oltre alla torre (A38) e al corpo di guardia 
(A51), hanno interessato anche la cinta muraria interna (A42). Il risultato del continuo 
disfacimento per opera degli agenti atmosferici ha definito quest’attività, che coincide 
con la rasatura di US 2007 (A42).  
 
 
PERIODO V. Uso agricolo dell’area (XVI – inizio XXI secolo). 
L’inizio dell’epoca moderna è contraddistinto da un nuovo utilizzo dell’area a scopo 
agricolo (fig. 43). Questo nuovo uso dell’area caratterizza il paesaggio fino agli anni 
’90 del XX secolo: da questo momento in poi l’area rimane in uno stato di 
abbandono.  All’inizio del XXI secolo si documentano alcune buche clandestine 
eseguite dentro la torre e in prossimità di questa. 
 
Fase I. L’area agricola (XVI-fine XX secolo). 
Sopra gli strati di crollo della torre e del corpo di guardia agli inizi del XVI secolo 
sono sistemati i primi muretti a secco (A93/95/98) e impiantati i primi alberi 
(probabilmente d’olivo) (A94). Questo processo continua fino ai giorni nostri 
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ATTIVITA’ DESCRIZIONE US 
GdA A95/98 Muretti a secco 2056(A95),2058 (A96),2040 
(A97), 2051,2050 (A98) 
A93 Muretto a secco -2047, 2044 
A94 Impianto olivi -2048, -2049 
GdA A99/100 Terreno coltivato 2038/2039 (A99),-2037 (A100) 
A101 Espianto dell’ulivo 2036 
A102 Terrazzamento 2021,2023 
A103 Aiuola 2029,2009 














         fig. 43- L’area della torre durante le fasi agricole. 
           
 
Gruppo di attività A95/98: muretti a secco.  
Questo gruppo di attività è caratterizzato dalla sistemazione nell’area di alcuni muretti 
a secco (A95/98) e da alcuni vespai in preparazione delle attività agricole. US 2056 
(A95) è una struttura in pietre non legate con andamento Est-Ovest posta a Sud del 
saggio di scavo, US 2051 (A98) è posto a Nord-Est dell’area di scavo ed è costituito 
da pietre non legate con una forma ad angolo. A quest’ultimo muretto è associato il 
vespaio US2050 formato prevalentemente da scaglie litiche di medie dimenaioni 
immerse in una matrice sabbiosa. Per quanto riguarda i restanti vespai anche questi 
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sono costituiti da scaglie litiche e sono così posti: US 2040 (A97) si trova lungo il 
limite Est del saggio di scavo, mentre US2058 è posta a Nord di US 2056. All’interno 
dell’US 2050 sono stati rinvenuti numerosi materiali ceramici (fig. 44) di diversa 
tipologia (testi, brocche, olle), che presentavano una forte alterazione dovuta all’acqua 
e alla lavorazione agricola. I frammenti sono molto rimaneggiati e inquadrabili in un 
arco cronologico compreso tra XIII e XIV secolo. 
 
                 
 
        fig. 44- Materiali provenienti da US 2050. 
 
A93: muretto a secco. 
Questo muretto a secco, posto a Nord tra la torre (A38) e il muro di cinta (A42), è una 
struttura muraria a secco costituita da pietre di grosse dimensioni disposte su due 
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corsi, che non presentavano alcuna regolarità particolare. L’US -2047 rappresenta il 
taglio di fondazione di questa struttura con una profondità di circa 20 cm e pareti 
verticali. 
 
A94: impianto olivi. 
L’attività agricola prosegue con l’impianto di alcune essenze (olivi): in questo caso 
sono praticati a Nord del settore due grandi tagli, dove US -2048 è un taglio di forma 
circolare con un diametro di 70 cm, pareti digradanti e una profondità di 30 cm, 
mentre US -2049 presenta un diametro di 1,61 m e una profondità di 35 cm. 
 
Gruppo di attività A99/100: terreno coltivato. 
I lavori agricoli proseguono con una serie di attività a Nord-Ovest del settore, che nel 
caso di US 2038 e US 2039 (A99) sono rappresentate da sistemazioni del terreno, 
mentre US 2037(A100) rappresenta una buca utilizzata per piantare un albero. Gli 
strati di agricolo hanno una matrice sabbiosa con elementi litici di piccole dimensioni, 
frammenti di laterizi, ceramica, fauna e radici secche. All’interno di US 2039 (A99) è 
stato trovato un frammento di ceramica graffita di XVI secolo (fig. 45) che permette 
di datare a questo periodo l’inizio delle pratiche agricole.156L’US -2037 (A100) è un 
taglio circolare con un diametro di 65 cm pareti digradanti e una profondità di 25 cm 
interpretato come sistemazione per essenza (olivo?). 
 











fig. 45- A sinistra il frammento di ceramica “graffita” che inquedra l’inizio delle pratiche agricole. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
156	  I restanti frammenti ceramici appartengono a ceramica da mensa e da cucina (olle, testi, brocche). 	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A101: espianto dell’ulivo. 
I lavori agricoli continuano a scandire questo periodo. In questo caso l’attività è legata 
all’espianto di un’essenza (A100) formata da sedimento agricolo composto da una 
matrice sabbiosa-limosa con all’interno scaglie litiche di piccole dimensioni. I 
materiali ceramici rinvenuti sono tutti reisduali.157  
 
A102: terrazzamento. 
Nella porzione Sud del saggio di scavo è stato individuato un terrazzamento composto 
da un muro di contenimento (US 2021) e dal relativo vespaio drenante (US 2023). 
Utilizzata come contenimento per una zona ortiva l’US 2021 è una struttura in pietre 
non legate di grandi dimensioni con una andamento Est-Ovest , mentre l’US 2023 è 
composta da elementi litici di varie dimensioni misti a terreno scuro con all’interno 
numerose radici. All’interno del vespaio sono stati recuperati alcuni frammenti 
ceramici residuali da mensa.158 
 
A103: aiuola. 
Posta sul limite Nord-Ovest (compresa tra la torre e il muro di cinta interno) del 
saggio quest’aiuola è costituita da pietre non legate tra loro poste a semicerchio con 
all’interno un’elevata presenza di radici e humus. L’US 2029 è stata interpretata come 
preparazione dell’aiuola US 2009, per analogia dell’andamento a semicerchio della 
struttura in pietre. 
 
A104: terreno coltivato. 
Gli strati posti a Nord-Ovest del saggio costituiscono delle ampie aree in cui 
avvenivano lavori agricoli. Sono costituiti, infatti, da un sedimento sabbioso-limoso, 
friabile e con elementi litici di piccole dimensioni. Le US 2028 e 2027 presentavano 
una forte alterazione biologica e numerosi frammenti di ceramica residuale.159 
 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
157 Orlo di olla confrontabile con il tipo della fig.14 n8 in ANICHINI GIANNOTTI 2011, pp. 348-349. 
158 REDI PUCCIARELLI 1997, pp. 238-240. 
159 Tra i reperti si segnala un frammento di brocca con decorazione  graffita a onde del tipo rinvenuto 
nell’area di via Galli Tassi fig19 n1(CIAMPOLTRINI et alii 2003, pp. 294-297). 
	   95	  
 
Fase II. Fine dell’uso agricolo e scavi clandestini (1990-2009). 
In questa fase le attività agricole proseguono con alcune sistemazioni che riguardano 
alcuni muretti a secco (A105/106) che delimitano due aree di terreno coltivato 
(A107). Oltre ad un’aiuola (A108) e ad alcune sistemazioni (A109) eseguite per 
contenere i crolli derivanti dai ruderi ancora in vista della torre, nell’area non sono più 
effettuati lavori agricoli e le sole attività presenti riguardano una buca clandestina 
(A111) e lo strato di humus (A112) venutosi a creare dopo l’abbandono dell’area. 
 
 
Attività Descrizione US 
A106 Rialzamento del muretto a 
secco 
2011 
A105 Rasature -2008,-2010 
A107 Terreno coltivato 2016/2012 
A108 Aiuola 2018,2026,2019 
A109 Crollo rimaneggiato 2020,2017 
A111 Buca clandestina -2014,2015 
A112 Humus 2000 
 
A106: rialzamento del muretto a secco. 
Quest’azione è da collegare ad una sistemazione agricola dell’area che ha visto la 
necessità di rialzare e sistemare un precedente muretto a secco (A93) con lo scopo di 
distinguere due differenti aree per uso agricolo: infatti questo muretto si trova 
compreso tra l’angolo Nord-Est della torre (A38) e la cinta muraria (A51) è composto 
da pietre di grandi e medie dimensioni non legate ed ha un andamento Nord-Sud. 
 
A105: rasature. 
Le rasature della struttura US 2009 (A103) e dell’US 2011 (A106) sono azioni da 
collocare in un momento di sistemazione dell’area avvenuta in tempi recenti, poiché 
le US incontrate da questo momento presentavano al loro interno dei frammenti di 
plastica.  
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A107: terreno coltivato. 
Questi strati agricoli sono relativi ad attività che hanno interessato la porzione Nord 
del saggio a ridosso della cinta muraria interna (A51). Precisamente US 2016 è esteso 
nella porzione Nord-Est del settore formata da uno strato sabbioso-limoso di 
consistenza friabile ed elementi litici di piccole dimensioni, mentre US 2012 e 
collocato nella porzione Nord-Est con una matrice prevalentemente humotica con 
forte alterazione biologica dovuta alla presenza di numerose radici. All’interno sono 
stati trovati un bussolo di proiettile e un frammento di vetro di epoca sub-attuale, 
mentre nell’US 2016 sono stati recuperati numerosi frammenti ceramici residuali. 
 
A108: aiuola. 
Nell’angolo Nord-Est della torre (A38) è posta un’aiuola. Questa è costituita è una 
struttura curvilinea (US 2018) composta da elementi litici di piccole e medie 
dimensioni non legati. Le US 2019/2026 formano un vespaio costituito da elementi 
litici misti a sabbia.  
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A109: crollo rimaneggiato. 
Le ultime frequentazioni dell’area oggetto di studio sono testimoniate da queste 
sistemazioni che hanno lo scopo di contenere il disfacimento dei crolli della torre e 
del corpo di guardia in vista. Entrambe sono poste lungo il limite Est del saggio di 
scavo, mentre l’US 2017 (A109) è costituita da uno strato di pietre di grandi 
dimensioni provenienti dalle strutture della torre, l’US 2020 (A109) presenta due 
grossi pietroni posti di piatto con l’intento forse di creare un punto di contenimento.  
 
A111: buca clandestina. 
Le US sono legate a scavi abusivi svolti nei pressi del perimetrale Nord della torre 
(A38) e all’interno di questa. L’US -2014 è un taglio che corre intorno al perimetro 
della torre di forma irregolare : mentre US 2015 è una conoide di materiale litico con 
uno spessore di circa 50 cm in cui erano presenti frammenti di vetro, ceramica una 
biglia in terracotta e pezzi di coccio pesto provenienti dall’interno della torre. 
 
A112: humus. 



















	   98	  
 
 





	   99	  
4.1. Le Tecniche Murarie. 
Le indagini condotte nella torre Nord orientale di Montecastrese hanno portato ad una 
definizione delle tecniche murarie utilizzate per la messa in opera del mastio e delle 
circostanti opera difensive. Come nel caso di altri siti della Toscana meridionale 
(Miranduolo,160 Montarrenti161) l’analisi è voluta essere un’occasione per definire 
meglio il panorama delle tecniche costruttive, in modo da classificare le tipologie 
degli apparati murari proponendo delle datazioni basata sia sui dati archeologici che 
sui confronti con altri castelli. 
La torre, attualmente suddivisa in tre tronconi in seguito all’abbattimento, presenta 
una sezione quadrata con i lati di 5,40 m e base “piena” in calcestruzzo. La lettura 
stratigrafica e l’analisi delle tecniche costruttive hanno permesso di ricondurre la sua 
costruzione in un’unica fase edilizia databile al XII sec. La tecnica costruttiva 
evidenzia l’utilizzo di materiali lapidei sbozzati o riquadrati con superfici ben spianate 
poste in opera su piani di posa regolari, a questi si associano bozze piu grossolane e 
poligonali o lastre ritoccate alle estremità, spianate poco accuratamente e con ampie 
fratture concoidi. Il materiale lapideo utilizzato è in prevalenza calcare massiccio con 
alcuni inserimenti di breccia ed è sistemato su corsi orizzontali e paralleli con giunti 
che sono verticali o diagonali, sfalsati o allineati a corsi alterni. Alla sistemazione dei 
paramenti si associano cantonali omogenei, estesi per l’intero sviluppo delle strutture 
senza evidenziare sostanziali variazioni di carattere morfologico e dimensionale. Si 
tratta di blocchi medio-grandi di calcare compatto riquadrati, con spigoli ben rifilati e 
superfici accuratamente spianate (fig. 48). La regola di posa in opera corrisponde ad 
un’alternanza regolare di un concio d’angolo disposto per lato ed uno per testa, 
talvolta con l’impiego di pareggiamenti per garantire la corretta orizzontalità dei piani 
di posa. I filari dei paramenti sono talvolta sdoppiati rispetto ai cantonali per 
adeguarsi alla maggiore altezza di questi ultimi. Il sacco del muro, ampiamente 
visibile nelle porzioni asportate durante le operazioni di mina, è composto da pietre 
calcaree spaccate frammiste a qualche scisto organizzate in bancate non apparecchiate 
con spessi letti di malta. Quest’ultima è di colorazione biancastra con grumi di 
grassello con una dimensione che varia tra i 3-5 cm e presenta un grado di coesione 
molto tenace. Gli inerti presenti all’interno sono caratterizzati sia da sabbie e ghiaie 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
160 VALENTI 2008, pp. 282-303. 
161 CANTINI 2003, pp. 216-221. 
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fini sia da elementi litici ottenuti dalla frantumazione del materiale calcareo presente 
in zona.162 
Questa tecnica costruttiva improntata su una certa cura degli elementi lapidei e sulla 
regolarità dei corsi porta a considerare l’esecuzione dell’opera da parte di maestranze 
specializzate probabilmente esterne all’ambito locale, una prassi questa abbastanza 
comune a molti castelli indagati nella Toscana meridionale163 e in Garfagnana164 dove 
ad una precedente realizzazione delle strutture ottenuta con materiali non lavorati e 
posti in maniera caotica fa posto una certa “maturità” edilizia del castello, sintomo di 
una maggiore presa di posizione di élites di comado. 
Alcuni autori hanno posto l’attenzione sul rapporto che esiste tra la tecnica a filare, 
realizzata da maestranze specializzate, e l’azione dei signori nel controllo dei processi 
di produzione e nella riorganizzazione delle strutture insediative.165 Questo processo 
si viene a collocare nel periodo tra XI-XII secolo dove con il termine castello si viene 
spesso a definire la presenza di una torre o di una recinzione costituita da fossati e 
palizzate.  
 
fig. 48- Il basamento della torre e i particolari dei prospetti conservati in elevato. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
162 ANICHINI, GATTIGLIA 2009, p. 269.  
163 Cugnano (VALENTI 2005, pp. 1-5). 
164 Gorfigliano (QUIROS CASTILLO 2004, pp. 1-24). 
165 BIANCHI 2002, pp. 101-111. 
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Per quanto riguarda la cinta interna (fig. 49,50) con il corpo di guardia (fig. 51) siamo 
di fronte ad un opera costruita sempre utilizzando materiale locale, ma con una posa 
in opera totalmente differente rispetto alla torre. I conci, infatti, sono lavorati a spacco 
(con mazzetta) in elementi di forma quadrangolare o poligonale disposti su corsi 
ondulati caratterizzati talvolta da brevi sdoppiamenti. L’altezza di ogni singolo filare 
varia per via dell’utilizzo di pietre di forma e grandezza variegate rendendo 
necessario l’utilizzo di zeppe e in alcuni punti a concentrazioni caotiche di materiale 
lapideo di piccole dimensioni. Il sacco del muro presenta una continuità nella posa 
delle bancate con le cortine esterne all’interno sono presenti materiali lapidei di varie 
dimensioni legati a una malta friabile e stesa in ampi letti. Questa tipologia di 
costruzione in un primo momento166 era stata valutata come una tecnica da far risalira 
ai secoli X-XI periodo in cui si manifestano nei centri fortificati rurali di area toscana 
i primi tentativi di realizzare murature a corsi, sebbene con elementi lapidei di forma 
irregolare, trattati semplicemente a spacco, non sottoposti a un ciclo completo di 
lavorazione. L’indagine archeologica del 2008 ha invece evidenziato come questa 
cortina muraria sia pertinente al cantiere che ha visto l’edificazione della torre. 
La valutazione che si viene a mostrare è che mentre per la torre si ricorre a degli 
specialisti, per quanto riguarda la cinta interna si può pensare che il lavoro sia stato 
dato a manodopera locale. In questo senso la definizione di un potere forte nella 
gestione dei lavori di costruzione si manifesterebbe con opere di corveè svolte dagli 
abitanti del borgo. L’impiego di manodopera locale, evidentemente non specializzata 
nella lavorazione della pietra, giustificherebbe il ricorso a una tecnica priva di 
accuratezza nella regolarizzazione degli elementi lapidei e nella definizione dei corsi 
in un orizzonte cronologico ormai caratterizzato dalla piena affermazione delle 
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fig. 49- La cinta con la risega viste dall’interno. 
 
fig. 50- Particolare della cinta interna vista da fuori. 
 
fig. 51- Tecnica muraria del corpo di guardia. 
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5. Tecniche di abbattimento delle torri. 
 
La pratica di minare le mura delle fortezze assediate ha una lunga pratica che la vede 
impiegata in diversi scontri durante il Medioevo: dalla conquista dell’Inghilterra nel 
1066 da parte di Guglielmo il Conquistatore, alle vicende delle Repubbliche marinare, 
dalle crociate alle guerre tra comuni e impero. 
Questa tecnica consiste nello scavare nel terreno una galleria dotata di un’intelaiatura 
in legno fin sotto le mura o le torri nemiche: dopo di ché veniva appiccato il fuoco 
alle travi della galleria che crollava portando con se le strutture murarie. Egidio 
Colonna nel suo trattato “De Regimine Principum” consiglia: ”…gli assedianti 
devono segretamente scavare la terra in un certo luogo nascondendolo agli occhi del 
nemico […] e ivi aprire gallerie sotterranee come fanno I minatori per cercare 
argento e altri metalli. Queste verrano sostenute da puntelli di legno ai quali in un 
secondo momento si appiccherà fuoco provocandone così il crollo”.  
I guastatori operavano spesso protetti da macchine che prendono il nome di “Origes” 
e un esempio lo abbiamo nell’assedio di Nicea del 1097, dove sotto una di queste 
macchine i soldati “…lavoravano senza interruzione a demolire la muratura affine di 
rovesciare la torre…”. Sempre nella prima crociata durante l’assedio della torre del 
Gonata furono descritti dei soldati “…muniti di strumenti in ferro per scuotere la 
torre dal basso […] in piu questi ultimi sostituivano delle travi alle pietre che 
toglievano…”. 
Ancora durante l’assedio di Maiorca da parte dei Pisani protagonisti della presa della 
città sono gli zappatori che con la loro opera “ …Vacillavan le torri di Maiorcae 
crollavan le mura che scalzava lo scavatore…”. 
Giorgio Vasari ne “ Le opere” riporta l’abbattimento della torre del Guardamorto 
(1248) dove viene utilizzata una tecnica simile a quelle crociate: “…facendo tagliar 
la torre da piedi da uno de’ lati, e fermatela con puntelli corti un braccio e mezzo, e 
poi dato lor foco, consumati che furono I puntelli , rovinò e si disfece da sè quasi 
tutta…”.167 
Queste operazioni di genio militare erano spesso affidate a personaggi citati nelle 
fonti come magistri lapidum, magistri lignamis, magistri murorum; insomma a 
personale specializzato che nei periodi in cui non erano impegnati in operazioni di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
167 VASARI 1981, p. 302.  
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demolizione, trovavano il loro normale impiego come ingegneri costruttori. In alcuni 
casi si fece ricorso anche a minatori come il comune di Siena che arruola i cosiddetti 
“guerci”, che operavano nelle miniere d’argento di Montieri.168 A questi spesso si 
affiancavano figure citate nelle fonti come “pueri” o “famuli”.169 
Maestri in queste tecniche d’assedio furono Genovesi e Pisani, che recuperate le 
tecniche ossidionali durante i loro viaggi commerciali in oriente, seppero sfruttarle nei 
conflitti che le videro rivali. Nel 1126 il comune di Milano nel porre fine alla guerra 
che la vedeva impegnata contro Como, cercò a Genova e Pisa gli “artifices noti” 
capaci di costruire macchinari e sistemi di offesa adatti all’espugnazione delle mura 
nemiche. Vent’anni dopo nell’assedio di Lisbona un Pisano detto “vir magne 
industrie” si rese protagonista nella capitolazione della città; lo stesso accadde per 
alcune città della Spagna per opera di ingegneri Genovesi.  
I Pisani al servizio di Federico I erano indicati come “edificatores”, cioè uomini 
specializzati in mezzi d’assedio. Tecniche che vedevano l’allestimento di torri mobile, 
machine da lancio, per scalzare mura e torri affiancate all’impiego di balestra e 
machine incendiarie erano strettamente connesse con la carpenteria navale e con le 
esigenze della Guerra sul mare e per questo particolarmente sviluppate dalle potenze 
marittime. Si fece avanti cosi un vero e proprio mercato di tecnologia militare che 
dalle città marinare si diffuse in tutto l’occidente e vide comparire nelle cronache 
termini come “aries, gattus, testudo, vinea, turris-castellum” tutti macchinari 
impiegati nel sostegno delle operazioni di genio e fornivano un punto di forza 
nell’assedio di una città. 
A questi macchinari si affiancava l’uso da parte dei guastatori di strumenti che fin dal 
IX secolo a.C. erano in ferro. Dai “ferramenti” citati da Vitruvio ai vari strumenti 
citati nei racconti di Raimondo di Anguillers e Guglielmo di Tiro, che prigionieri dei 
genovesi, descrivono “…estrassero da le navi corde e martelli in ferro randelli asce e 
scuri e arnesi in ferro per scavare …”. Nell’assedio di Nicea si fa riferimento a 
“…non smise di scavare con zappe e ferro appuntito[…] martelli in ferro zappe e 
scuri…”. 
Un tale impiego di forze è stato sicuramente utilizzato nelle decennali guerre che 
hanno visto impegnati Lucchesi e Pisani per il controllo del litorale versiliese. Si sa 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
168 SETTIA 2002, p. 141. 
169 ANDREAZZOLI et alii 2005, p. 290. 
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infatti che tra le schiere di Lucca vi erano ingegneri genovesi assoldati nelle 
operazione di assedio e demolizione delle rocche dei vari castellani, che presero parte 
alle vicende delle due città toscane. Si può quindi pensare che l’operazione di 
abbattimento della torre nordorientale di Montecastrese sia stata eseguita avvalendosi 
della perizia di questi “mirandi artifices”.  
L’ipotesi di abbattimento volontario della torre fu riscontrata in occasione della 
ricognizione intensiva del 2007, dove è confermata la demolizione dell’edificio 
tramite l’uso della “mina”. Le letture fatte in occasione della ricognizione mostrano 
come la torre abbia subito due tagli di grande rilevanza agli angoli esterni, visibili 
nella porzione del troncone Nord-Est (fig. 52), che hanno inciso uno sulla rimozione 
dei cantonali e l’altro sull’asportazione di parte del paramento, dei conci angolari e di 
parte del nucleo murario per circa 60 cm.170Il lato orientale costituirebbe il perno di 
rotazione del fusto che in un primo momento si spezza e in seguito, dopo essere stato 
trattenuto dalle costruzioni circostanti, crolla sul lato del pianoro (Tav. IV). 
 
 
fig. 52- L’angolo della torre interessato dalle operazioni di mina. 
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Tav. IV- Cerchiato in rosso il punto della torre interessato dalle operazioni di mina. 
 
Tav. V- Sistema adottato per abbattere una torre171. 
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  LUISI 1996, p. 45.	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Conclusioni. 
L’indagine stratigrafica presso Montecastrese ha permesso di individuare alcune 
prime, a volte problematiche, risposte agli interrogativi della ricerca (vedi §1.1). 
Per prima cosa è stato possibile attestare la presenza di un insediamento in materiale 
deperibile, probabilmente databile tra VIII e X secolo, che unito a quanto emerso 
nelle recenti indagine presso la chiesa di San Michele a Camaiore172, permette di 
delineare un quadro insediativo di maggiore complessità nel quale oltre ad 
insediamenti di lungo valle collegati alla Francigena, si trovano insediamenti posti 
sulle sommità collinari. 
Nel caso di Montecastrese questo primo insediamento del quale non è possibile 
comprendere ancora ne l’estensione totale, ne la suddivisione interna, ma che appare 
costituito da edifici eretti con uno zoccolo in pietra e un’alzato in argilla con una 
copertura probabilmente in materiale deperibile, era  circondato da una palizzata 
lignea e probabilmente difeso ad Ovest da un fossato, in seguito si è trasformato in un 
primo castello in pietra e in fine nel grandioso complesso di XII secolo. Questo 
rappresenta un modello ripetibile per gli altri siti incastellati della Versilia? Al 
momento non possiamo dirlo, ma sicuramente si tratta di un’ipotesi di lavoro 
estremamente credibile, che dovrà trovare conferme nel prosieguo della ricerca. 
La trasformazione a Montecastrese degli edifici da lignei a edifici in pietra, attestabile 
tra X e XI secolo, sembrerebbe confermare la supposizione di Quiros Castillo173 
secondo la quale il sito potrebbe essere il “loco ubi dicitur castello” citato nel 950, 
confermando così una precoce centralità di Montecastrese all’interno dell’area di 
Camaiore. 
Il secondo periodo (§ 4) testimonia una forte volontà nel voler dotare l’area di una 
struttura, che per l’ampiezza delle murature è stata interpretata come una prima opera 
militare associabile ad una prima torre. La datazione di questa struttura trova un arco 
cronologico compreso tra X e XI secolo, che in analogia con le murature analizzate 
nel sito di Gorfigliano174, restringe il momento di costruzione di questo edificio in 
quello che la storiografia definisce il “secolo di ferro”, dove molti signori feudali 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
172 ANICHINI, GIANNOTTI 2011, pp. 223-254. 
173 QUIROS 1998, pp. 175-189. 
174 QUIROS 2004, pp. 78-86. 
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fortificano i loro possedimenti per dare forza al loro controllo sul territorio175. Questa 
fase edilizia potrebbe trovare (campagna di scavo 2011)176 nel “dongione”, collocato 
nell’estremità Ovest del pianoro, un’ulteriore conferma della volontà di questi poteri 
forti nell’edificare un cassero dalla forte valenza strategica, per l’organizzazione di 
una signoria territoriale. 
Questo primo progetto trova un notevole ampliamento con il terzo periodo, che vede 
la riorganizzazione del cassero con la costruzione di nuovi sistemi difenzivi 
imperniati sulle torri Est, con annesso corpo di guardia, e Ovest, della doppia cinta 
muraria, che comprende il cassero nella porzione più alta e il borgo in quella a Sud. 
Di particolare interesse è stato poter definire le fasi di vita, che trovano nel corpo di 
guardia un elemento di novità: questo si trova a ridosso della torre e inglobato in una 
cinta muraria, che delimita le due costruzioni, il cui spazio all’interno era costituito da 
un corridoio di poco più di un metro di larghezza delimitato da poderosi muri. 
L’utilizzo di questo corridoio è rappresentato da vari piani di calpestio che si 
susseguono in numerosi rialzamenti costituiti da semplici battuti in terra, in alcuni 
casi sistemati con delle semplici gettate di materiale lapideo. La presenza di grandi 
focolari e l’abbondanza di contesti ceramici da mensa (testi) e da dispensa (olle e 
brocche) ci indicano il lungo utilizzo del posto come corpo guardia, utilizzato come 
punto di sosta e di vettovagliamento per chi prestava il servizio di guardia sulla torre.  
Montecastrese venne così a costituire un importante centro fortificato, un nodo 
fondamentale da cui  dipendeva la rete dei centri che sorgevano li intorno. A 
confemrare questa importanza è la descrizione della presa del castello da parte del 
comune di Lucca177 nel 1224: questo, infatti, dedica la sua campagna militare più 
impegnativa impiegando numerose forze nel conquistare il castello, che dopo un 
lungo assedio cadrà e come atto definitivo vedrà l’abbattimento delle sue torri 
(tramite azione di mina) e del potere feudale nel territorio. 
La costruzione della terra nuova di Camaiore da parte di Lucca determina un 
accentramento delle popolazioni provenienti dai castelli distrutti creando così anche 
uno stato generale di abbandono, che nell’area scavata è documentato da numerosi 
crolli che si protraggono fin oltre l’età moderna (XV). Dagli scavi effettuati nell’area 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
175 CAMMAROSANO 1998, pp. 285-318. 
176 ANICHINI, GATTIGLIA, relazione di scavo. 
177 DINELLI 2007, pp. 147-156. 
	   110	  
5000178 e nella 7000179 il processo di abbandono di Montecastrese avviene in due 
momenti differenti e interessa in maniera altrettanto differente il borgo e il cassero. 
Quest’ultimo, infatti, viene lasciato nello stesso momento in cui vengono abbattute le 
torri, mentre il borgo prosegue  la sua funzione abitativa ancora per un secolo180. Da 
questo momento fino ad oggi la collina acquista una vocazione prettamente agricola: 
infatti si susseguono attività legate sia alla sistemazione di terrazzamenti sia all’uso 
ortivo dell’area.  
Una serie di informazioni interessanti provengono anche dall’analisi dei contesti 
ceramici, in assenza di studi analitici e di sequenze stratigrafiche di riferimento sia per 
cronologia sia per area geografica. Appare evidente dallo studio dei contesti come i 
materiali riferiti alle fasi in legno siano sostanzialmente da identificare in ceramiche  
da mensa e dispensa della tipologia “pettinata” rinvenute nelle demolizioni effettuate 
nel periodo successivo (Periodo II). Queste ceramiche sono riferibili ad un arco 
cronologico molto più ampio (VIII-XI secolo), ma  in base alla sequenza analizzata (§ 
4) trovano nella costruzione del primo edificio in pietra un terminus post quem in cui 
delimitare la datazione al X secolo. I materiali legati al primo edificio in pietra (X-XI 
secolo) sono composti da ceramiche di uso comune (olle e brocche con decorazione 
“pettinata”) i cui impasti trovano delle analogie con i contesti provenienti dalla città di 
Lucca181: queste mantengono invariata la tipologia dal precedente periodo, ma 
trovano nelle murature a cui sono associate un range cronologico più ristretto ai secoli 
X e XI. Con l’espansione del sito (corrispondente alle fasi di XII secolo) la rottura 
con le precedenti tipologia cambia completamente: pur rimanendo invariato l’ambito 
di utilizzo (ceramiche utilizzate per cucinare e conservare il cibo), il quadro tipologico 
vede sparire  in questo periodo la decorazione “pettinata” lasciando spazio a 
ceramiche con decorazione a “onde” e all’utilizzo di testi la cui analisi morfologica ha 
trovato delle coincidenze con i materiali analizzati nelle campagne di scavo svolte 
negli anni ’90182. 
In queste prime fasi della ricerca non si ritiene utile fissare degli ambiti cronologici 
precisi, quanto piuttosto definire delle cronologie relative per ogni singolo sito, che 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
178 ANICHINI, GATTIGLIA, relazione di scavo. 
179 ANICHINI, GATTIGLIA, relazione di scavo. 
180 La chiesa di S. Barbara è menzionata ancora negli estimi del 1260. REDI, PUCCIARELLI 1996, p. 226. 
181 CIAMPOLTRINI et alii 2003, pp. 289-298. 
182 REDI, PUCCIARELLI 1996, pp. 235-240. 
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servano da base per un più ampio e futuro studio su base subregionale. In assenza 
modelli di riferimento regionali abbiamo la possibilità di creare ex novo questi modelli 
partendo dallo studio dei singoli contesti ceramici e delle singole sequenze relative, 
questo, si configura come un bene, visto il rischio di datare per confronto da un modello 
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